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Les plaiates qu’ il ( Fontenelle ) en porte ...... 

et qui ent éié répetéet dans plusieurs ouvraget , of- 
fienc un exemple de la fàcilité avec laquelle'lea 
erreure passenc de Lvre en livre , et montrent cotn* 
bien peu de gens prennent soin de se furmer irne 
opinion ind^pendante de celle dea autres . 

' Latroix C«k. Dij^, tt Col, Int. Prtf. pag. 
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Ocbbene sieno le Matematiche per 
se infallibili , e necessariamente veri 
i risultati eh’ esse ci presentano, non 
sono però che uomini quelli che le 
trattano; nè l’infallibilità di tali scien> 
ze , di questo esattissimo srromenro , 
bastar può a garantirli da ogni loro 
fallacia: lo sgraziato retaggio di essere 
mai sempre soggetti ad ingannarsi , 
per sventura , è sempre loro fedele 
compagno . Se si avessero de’ cono- 
tati , onde decidere che tale o tal 
altro risultato è risultato puramente 
della scienza , in tal caso il risultato 
sarebbe sicuro, sarebbe vero, sarebbe 
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necessario ; ma se è l’ uonjo , che 
usando tale stroraento trova un ri-, 
sultato , chi può assicurare che il 
risultato stesso sia piuttosto risultato 
dello stromento, che della debolezza 
umana ? Uno %troraento esatto darà 
de'' risultati esatti' esattamente ado- 
perato ; ma bisogna assicurarsi d' es- 
sersene servito esattamente ; senza di 
che niente di certo, niente di sicuro. 
£' impossibile che due e due non 
faccian quattro ; ma . non è impossi- 
bile che uomo possa contare altri- 
menti . In sostanza bisogna accordar- 
lo : intanto che T uomo è uomo è 
.sempre fallibile * , e con qualunque 
stromento in mano può sempre sba- 
gliare . I ptimi uomini , i più grandi 
matematici , perchè uomini , caddero 



. * Nimiruia idem omaes liUlimur . , . 
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essi purè in errori ; sebbene però in 
proporzione molto minore degli altri , 
essendo essi appunto i più abili , i 
più capaci di^ usare , con esattezza lo 
stromento di otri parliamo . 

Una specie quindi di autorità non 
è irragionevole anche iu Matematica^ 
avendo cioè riguardo air abilità, alla 
franchezza , alla destre;i;za , con cui 
un uomo, è capace di maneggiare il 
calcolo a diilèrenza di altri , e più 
ancora. alla profondità e forza di pe- 
netrazione . Per un* eguale specie di 
autorità non sarà mai troppo il rispet> 
to da aversi agli uomini grandi , nè 
saremo mai abbastanza guardinghi nelP 
erigerci in giudici per condannare i 
loro errori, essendo troppo facil cosa 
Tessere portati dall’ amor proprió a sup- 
porre errori in altri , non potendo cre- 
derne o sospettarne in noV medesimi . 
A 3 
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Per ua altro verso, pòi lo stesso 
concetto , la stessa lìducia , per cui 
siaai portati a giurare sulla parola 
d* uomini sommi , può essere tal vol- 
ta come .lo e di fatto , perniciosis- 
simo . Se un uom grande commette 
un errore , troppo facilmente e con 
tutta franchezza si cammina tosto sui 
di lui passi , e non fassi quindi che 
confermare l’crror medesimo. In egua- 
le ingannò possiam trovarci di pren- 
dere r errore per una verità , e per 
tale confermarlo ancora , quando quel- 
lo, senza essere effettivamente, ven- 
ga soltanto creduto un prodotto dello 
studio , de' talènti , della penetra- 
zione di uomo , che superiore si è 
mostrato a quelli della classe ordi- 
naria . 

Interessantissimo quindi , o me- 
glio, dovere dell’ non» morale io re- 
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puto il rilevare uno sbaglio, che ere-' 
duto si sia una verità da ucun gran* 
de manifestata , e confermata poi da 
altri , quando questo ridondar può in' 
svantaggio d' alcuno . Tale è il mo* 
tivo per cui di presente io m’ accingo 
“J a scrivere. Ma sarò io poi sicuro di 
^ non errare io stesso, supponendo er- 
rori in altri ? Qui sta il punto prin- 
cipale , il punto interessante , la cui 
decisione non è di mia competenza ! 
In ogni modo io espongo le mie viste 
alla disamina di ciascuno , ed al giudi- 
zio, esatto o inesatto pure di ciascu- 
no, lascio la facoltà di giudicarmi . 

L’importante operetta sulla dottri- 
na degl’ interessi pubblicata l’anno scor- 
so (i) dal rispettabile mio Collega 
, A 4 



(i) Dissi l'anno scorso, perche era mia 
intenzione di pubblicare il prcreou scruto liaoi 
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il Prof. iLotteri credo vada macchiata 
di certa svista, che quanto' delicata è 
altrettanto più importa che venga ri- 
levata . Essa influisce su d' un risul- 
tato, che messo in uso nella società, 
esporrebbe alcuno a rischio d’ essere 
anche considerevolmente danneggiato; 
essa riguarda in sostanza l’importante 
e più semplice problema degl’ inte- 
ressi Composti, qual e quello di tro- 
vare il montante di un. dato capitale 
impiegato a censo composto per un 
tempo qualunque. Ma sento dirmi: 
e non fu questo problema già sciol- 
to da mille e mille persone , onde 
dedurre che ogni sospetto d’ errore 
nella soluzione del medesimo è cosa 
aflatto ridicola? Non furono gli Au- 



datV anno Vtl. Rep. , e che per alcuni riguardi 
differii' aino ad ora a brio* 
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tori tutti ò* accordo nel risultato che 
uè hanno dedotto ? Com’ è mai pos» 
sibilo incorrere ivi in una svista ? 

Io credo che fino ad ora niuno ab- 
bia preteso di accusare per erroneo o 
diffiitoso il risultato che la comune 
degli Anali«ti ha trovatole che pre- 
tendesse darne un altro diverso . II 
mio Collega però pare abbia creduto 
f il contrario ; pare abbia creduto che • 
Giac. Bernoulli , 'Gio. Keill , Greg. 
Fontana , Paolo Frisi , tenendo nella 
soluzione una via , che altri non han- 
no tenuta, giugnessero a un risultato 
ben diverso dal trovato comunemen- 
te ; e quindi , a quello attenendosi ^ 
falso ha egli creduto il risultato co- 
mune (2) . 



(z) Egli è al $. 12. della citata sua Opera 
cbe il Prof. Lotteri fa intendere d’ essersi ae« 




V 




1 €) 

Prima per altro di passare a un 
tal giudizio ragion vuole che si abbia 



cordato coi Geometri Bcrnoulli , Keill , Fon- 
tana , e Frisi nel risultato che si cerca coU* 
enuncialo problema dell’ interesse composto ; 
ed al 14. dove incomincia a condannare 
per falsa la fornaola trovata pel problema stesso * 
da d* Alembert e dalla comune degli Analisti. 

Leggendo io quest’ Opera in campagna, 
dove non poteva avere gii Autori indicati da 
consultare , mi faceva .meraviglia e restava 
sorpreso che uomini tanto profondi fossero 
incorsi nella svista , che io aveva osservato 
nell’ Opera medesima ; e più ancora che un 
Fontana fosse in contraddizione seco lui stes« 
so per ciò che detto aveva nell’ Articolo 
Anatocismo del Prodromo deirEnciclop. Ital. 
Pure, vedendo che il Prof. Lotteri lo asserì, 
va con tutta franchezza ed ingenuità, non 
potei a meno di prestarvi fede . Quindi tu 
Mettendo che tale svista ridondare potea a 
svantaggio d' alcuno , giudicai dovere di uom 
onesto il farla rilevare ; e m’ accinsi tosto a 
^ scrivere . Quando poi ho potuto osservare 
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a maturar benej e ponderar tutto 
colla massima attenzione ed esattez- 
za , essendo , non impossibile , ma 
estremamente difEcile che tutti , o 
quasi tutti incorrano nel medesimo 
errore. E’ vero che si hanno esempj 
di tal fatta , o piuttosto sembra aver- 
sene , giacche per lo più si gùtdan 



gli Autori medesimi , e vedere cosa detto si 
avevano , con molto maggiore, meraviglia do< 
vetti restarmi , trovando che il mio Collega 
aveva preso altro equivoco tiel credere che 
gli enunciati Autori si fossero trovati con lui 
d' accordo ; quand’ anzi nominatamente Fon- 
tana e Frisi con espressa avvertenza mostrato 
avevano di non trovarvisi per contò alcuno . 
£ così richiamatomi io pure dall’ inganno , !a 
cui trovato mi era , in vece di .scorgere ia 
ciò che esposto m’aveva cosa che per anco 
non fosse stata. detta, vi trovai ovunque un 
falso supposto per appoggio, in sostanza vidi 
che il tutto era vestito chimericamente. 
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pensieri universali quelli che non sono ' 
che d’ un uo«n solo o di pochi uomi- 
ni * j ma non perciò è prudenza di 
arrendersi alle prime apparenze ; e 
conviene pure osservare se uomini 
grandi si sieno occupati deli* oggetto 
stesso , e se vi si sieno occupati con 
serietà . ' . 

Così non fu sciolto il problema, 
di cui, si parla , anzi non fu esso 
analizzato sino nell’ ultima radice da, 
un d’ Alembert ? Era facil cosa cha ' 
un metafisico sì profondo, un filoso-? 
fo tanto rinomato cadesse pur egli in 
errore , dopo aver anche veduto la 
nominata soluzione dei Bernoulli ec. ? 

D Alembert era uomo, e uomo potea 
sbagliare. Conveniva peraltro scopri- 




* Le» pUinte» qu’il en port etc, 
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Te il vizio del di lui andamento , e 
mostrare dove esso consisteva ; nc 
vale il dire, che la forinola non èr ve- 
ra in tutti i casi , perchè avuta pér 
induzione soltanto da .casi particola- 
ri (3)5 bisognava non solo asserirlo; 
bisognava dimostrarlo ; quand’ anzi 
d’ Alembert potea mostrare in vece 
che è sempre verissima', e come è 
pressoché dimostrato ‘da altri (4) , 
e dimostreremo noi pure, A buon 
conto, si dirà, il risultato di Bernoulli 
ec. non è lo stesso che quello di 
d* Alembert e di tutti gli altri; onde 
uno dei due c necessariamente falso: 
qui non' trattasi di ambiguità di sc- 



(}) S* *4* Opera stessa è ancora 
il luogo da consultare • 

(4) Vedasi Fontana Disquisii. Pbysice* 
IVIachccD. Fapiae 1780, Disq. liJU 
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gno , nè di funzione moltìforme ma 
di' due formole essenzialmente diver- 
se , e queste non possono essere il 
risultato dello stesso problema; onde 
una delle due dev’ essere assoluta- 
mente falsa. '' 

Prima però di precipitare una de- 
cisione gioverà riflettere se appunto 
un solo problema abbiasi in quistio- 
ne, se il problema che condusse i 
Bernoulli ec. a diverso risultato non 
fosse esso stesso diverso da quello 
che gli altri si sono proposto . Un 
tal sospetto in vero sembra non me- 
no strano che irragionevole ; giacche 
dai citati Geometri si cercò il mon- ' 
tante di un capitale impiegato ad in- 
teresse composto continuo (5) , e pa- 



(5) Osservisi il §. i. dell’ attuale scritto. 
Vedremo la seguito che il problema proposto 
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rimenti il montante di un capitale 
impiegato ad interesse composto con- 
tinuo si cercò da d’ Alembert e dalla 
comune degli Analisti ; onde è fuor 
di dubbio che il problema proposto- 
si tanto dagli uni che dagli altri c 
lo stesso . No , malgrado un’ appa- 
renza sì imponente il problema pro- 
postosi dai Bernoulli etc. non è as- 
solutamente il problema che proposto 
si sono gli altri (6) . 



dai Geometri stessi non può chiamarsi di censo 
composto continuo che impropriamente . 

( 6 ) E’ tane© vero che si hanno due pro- 
blemi iti quistione, cioè che quello proposto- 
si da Bernoulli è diverso da quello che si 
propose d’Alemberte la comune degli Analisti* 
che Keill, Introd ad veram Fhysk. etc De Kat. 
et Arith. Log. pag ^76., oltre al primo, tocca, 
in tal qual modo anche il secondo , nè i suqi 
calcoli portano a risultato che punto sia dd> 
scordante dal risultato caniune j 
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Ma qui pure non basta asserire ; 
Convien far sentire c\© che si avvaa- 



che Frisi poi Opernm Tom. Pr. De Probi. Gens. 
CoMp. ^pp., oltre al primo, non solo si prò 
pone anche il secondo, e n,e dà per risultato 
la formoia data comunemente, ma, come è 
già detto , fa anche espressamente avvertire 
che l’un problema non può confondersi coll’ 
altro j > 

^che Fontana in fine, oltre all’ essersi già pro- 
posto, Prodromo dell' Encicl. ìtal. Art. Anato- 
cismo, il problema che proposto si sono d’ A« 
lembert e la comune degli Analisti , ed aver 
trovato per risultato la formoia eh’ essi tro^ 
Varono, ed aver pur detto quanto basta 
neostrarsi onninamente d’accordo con d’ A- 
^ lembert ec. , nuovamente , Disquisit. Physico- 
, Maih. Disq. III. dopo sciolto il problema di 
BernouIIi, avverte pur egli che questo none 
il problema che la'comune degli Analisti si 
propone pel censo composto, e si trattiene 
poi sì a lungo su tal proposito , facendo i 
più essenziali rilievi , sviluppando ogni cosa 
minutamente , e tutto dimostrando col massimo - 
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•£i ì coQvten dimostraclo . Si ^ ,conviefi 
dimostrarlo, e si dimostrerà ; e <, mi 
darò tutta la premura di sviluppare 
ogni cosa partitamente , onde poter 
mirare il tutto nel migliore^ aspetto 
possibile neir aspetto delia verità; 
B 



rigore, che quasi non dà più canopo ad aga 
giugnere cosa , che pure risguardare si possa 
' come interessante. 

Chiunque abbia veduto ciò che ho qaì 
enunciato non può, io credo, avere la mini- 
na difficoltà nel riconoscere la diversità dei 
due problemi ; alnoeno a me sembra iropossi* 
bile eh* , dopo la lettura di questi «\utori 
nelle accennate cose , uno possa confonderli 
in un solo ; il che mi fa supporre che il Prof. 
Lotteri noo abbia osservato nè Keill, né Frì« 
si, nè Fontana, o almeno non li ha osservAti 
che in parte ; giacché non è credibile che uu 
nomo di mento deciso, qual k il Prof. Lot. 
«cri potesse inciamparsi in materia tanto svi- 
luppata. 
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giacché , sebbene i problemi di 
si parla non possano confondersi in 
un* solo , ma sieno sostanzialmente 
due diversi , bisogna accordare però 
che r intrinseco , per cui sono etFet- 
tivamente tali , si trova per modo 
occulto, che non' saprebbe manife- 
starsi se non sotto ad un finissimp 
esame . 

' Veduto poi che in realtà il pro- 
blema degli uni è essenzialmente di- 
verso da quello degli altri ; quale 
sarà quindi l’ incluso nei contratti 
che nella Società sì famno ? Può es- 
sere r uno , può essere 1’ altro ,• e 
dalle condizioni appunto del contrat- 
to apparir dee a quale dei due con- 
venga appigliarsi. Tutto si ridurrà 
dunque a far sentire in che consista 
la differenza dei problemi in quistio- 
ne , ed a far vedere io quale con- 
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ti'atto sla uno incluso', cd in quale- 
vi sia- r altro ; in una parola à ren- 
dere sicura e facile la scelta f;dell^ 
forniola che alcuno ©.all* altro con- 
tratto convenga A tanto appunto e 
niente più : sarebbe la cosa .rjdptta , 
se riposar • si potesse sulf esattezza 
delle forraole medesinae Oh qui r ia 
vero sembra che la ragion , vacilli ! 
£ non si difese già la formola di 
d’Aletnberf c degl’ innumerevoli, Ana-»- 
listi che con lui s’accordatofio, in tal 
risultato ? Si . Non è egualmente^ ! esat- 
ta e sicurai la formola del grande 
Bernoulli ^ dei ^celebri KeiJl , Fontar 
na, e Frisi? Cosa potrò io -mai rispon- 
dere ? Avrò coraggio di pofvt anche 
il minimo dubbio? Ah io dimentica- 
va. il mio niente, dimenticava chi 
sono i Bernoulli, Keill , Fontana , e 
Frisi! Appt^giato.forse su d’una steh 
. B 2 
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plice appar«nia mi hscUva traspor- 
tare ad un falso giudizio; quand anzi 
dire .mi dovea : 

Son'io che sogno 
E non dormichia Omero.' 

Ma . . . confesserò poi 1* esattez- 

za di quella formola , . senza aver 
potuto io stesso riscontrarla tale 2 
avrò io coraggio di spacciare per 
esatto ciò che non’ ho saputo verifi- 
care , ed appoggiato^ soltanto sull* 
autorità? dimenticherò pure che que- 
sta può avere in tutt* altro un peso 
che non si accorda in Matematica ? 
Quale imbarazzo ! Un ribrezzi trop- 
po giusto non mi permette di con- 
dannarla ; la ragione mi proibisce di 
ammetterla per esatta , se non me 
ne sono certificato. Vorrei 
cerco di convincermene , e non vi 
riesco ; anzi ogni volti che. mi met- 







ev.. 
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to air esame, che mi vi jfèrmo sopra ^ 
mi allontano sempre più .... mi pa- 
re di non travedere ..... mi per- 
suado che è ...... inesatta 

(7). Io ' sbaglierò , ma avrò pia- 
cere che tal un si dia la pena d' illu- 
minarmene j e gliene professerò buon 
grado , se solo l’ amor del vero sarà ; 
la sua guida, lo scopo suo. 
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(7) Keill avendo in tal qual modo con. 
torto il priioitivo senso del problema prepo« 
sto da Bernoulli , e datavi un interpretazione 
sua particolare non può eiserc cogli altri ao« 
nevcrate . 
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ESAME ANALITICO 



• DI ALCUNI PONTI CONtERNENTI 

4 

L A 

DOTTRINA DEGL’ INTERESSI 

§. i.Il Prof. Lotteri neHa sua Opera sugl* 
Interessi (a) al paragrafo primo distingue rin< 
tcresse in tre specie, e sono i » interesse sem* 
flice, 2.“ interesse composto interpolato ^ %.* inte- 
resse composto continuo. 

Un capitale intendesi «? impiegato ad in-, 
teresse semplice , allorché gl’ interessi non si 
B4 



(a) Quest’ Opera stampata l’ anno acorta ( Te« 
dasi la nota i.* prefazione) in Paria nella stamperia 
Caleazzi porta il titolo di Elementi della Dottrina 
éetV Interessi ec. Egli sarebbe opportuno arerla pre> 
sente per bene s pis facilmests iatendere il pre< 
ssits scritcs . 



desuosono cbc dal puro capitale iDopiegato 
. primitivanaente , nè mai gl interessi mede* 
simi si fanno passare in aumento del capitale 
Steno . 

2? S’ intende impiegato ad intertsse ' com- ' 
posto interpolato , allorché in fine di ciasepn 
anno il frutto prodotto nel corso di quell’ 
anno stesso , sul piede d’ interesse semplice , 
il fa passare in aumento del capitale per frut. 
tare poi insieme con lui negli anni successivi, 
come se il capitale stesso diventasse successi, 
vamente maggiore al principio d’ ogn’ anno 
successivo ma nel corso di ^ciascun anno 
' r interesse non si desume che dal capitale, 
che a queir anno compete, e come impiega- 
to ad interesse semplice . 

3? S’ intende finalmente impiegato ad /«• 
teresse composto continuo , quando i frutti prò. 
dotti in ogni istante si fanno passare in au^ 
mento del capitale per farli fruttare insieme 
con lui , in guisachè il capitale si considera 
come facentesi successivamente maggiore in 
ogni istante successivo per l’ aggiunta dei 
frutti medesimi (h) . 



- (h) In ciascuna delle tre indicate specie di 
esosa r iaceresst fluisce aantinuatiente ^ ma in' meda 
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Prescindendo qui da qualtsoque limite, 
che in vigor di legge possa essere assegnai* 
a contratti di censo '(c) , e parlando pura, 
mente da Geometra, credo che nessuno potrà 
trovar cosa che ragionevolmente dire si possa 



diverso dall’ una specie all’ altra . Nella prima fluisce 
unifbrmemmite . Nella seconda fluisce unifbrmemea. 
te nella dotata di ciascun anno; ma dal termine di 
ciascun anno all’ incominciamento del tuccessivo si 
fa sempre un salto , che rompe 1’ uniformità. Nella 
terza specie po> 1’ interesse fluisce aumentando di 
continue secondo certa regolar legge . ^Se v’ è qual, 
che irregolarità dunque , questa aon si trova che 
nella seconda specie di censo . Tutto peri in lYIa. 
tematica dee prendersi in aspetto' rigoroso e geome. 
trico , ni v’ ha 1’ una «sa, a mio credete , a cui 
un tale aspetto competa più che ad. altra . 

(c) Per la voce censo , o interesse , od anche 
fratto , cui noi diamo qui lo stesso valete , non 
altro intendere si dee se non il guadagno che si 
ricava da una somma 'di 'danaro imprestata per un 
certo tempo . B così per interesse annsio , censo e/ii 
nuo > 0 frutto annuo non dobbiamo intendere se 
non se il guadagno che si ricava alla fine di ciascun 
anno da una somara imprestata. Tale i la diffini* 
2 ione data comunemente, e data del pari dal Ftò£ 
Lotteri al parsgr. i., alla quale io ni propongo 
esattamente attenermi. 
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in coDiipiio uiia sovra fatta divisione ; tutte 
dipendendo in sostanza dalla volontà de’ con* 
traenti, dalle condizioni stabilite ue’ loro ac- 
cordi. Ma fatto poi un accordo qualunque, 
ragion vuole che si stia attaccato a puntino 
alle condizioni del contratto, se non si vuole 
oSiendereda giustizia. 

$.,2...n pritno e più semplice problema, 
ebe si- suol proporre sugl* interessi, si è quel- 
lo , in cui si tratta di trovare a che montr 
un dato capitale impiegato per un dato temp» 
qualunque, ed a qualunque interesse. La so. 
luzione data coraunenacnte pel caso dell’ in- 
teresse semplice non ^ammette difficoltà di 
sorte alcuna ; sicché niuna parola a questo 
proposito (d) . 'Quella pel caso dell’ interesse 
composto interpolato è destramente data dal 
sagace Prof. Mascheroni , e con semplicità 
ed eleganza ripetuta dal Prof. Lottcrì (e) ; 
nè quindi occorre pure ripeterla nuovamente 



(d) Pm». essa 'però redersi iella stessa citata 
Opera del ProF. Lotteri , o in qualunque altro Auli- 
re, che non occorre d'indicare. 

(e) Anche questa può vedersi aeil’ Opera me. 
desima del ProF. Lotteri , ed anche nella nota I.« alV 
Algebra di Bossat, Sdiziont ssctnds di fam. 
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«n questo luogo. Il solo caS'o che senabramt 
fneritare delle riflessioni giudiziose e ponde< 
rate , si è quello dell’ interesse composto coo>^ 
tinuo . Questo come il più complicato vuol 
essere sviluppato più minutamente . £ssó non 
fu certo, analizzato quanto era necessario. Di 
ciò possiamo persuaderci , se osservianio che 
•il Prof. Lotterii ci presenta in tal ca$o un ri- 
sultato , che non c! venne presentato da 
altri . 

Incominciamo pertanto dai richiamare la 
soluzione datane dal Prof, medesimo (/), « 
dietro questa ci instraderemo allo sviluppo , 
all’ analisi di quc’ punti , che da utk opporto* 
no esame ci verranno indicati . 

$. 3 . Sia dunque c il capitale da knpie< 
garsi , sia w l’ intereste convenuto dell’ unità 
per un anno , sia t il total tempo dell' ina* 
piego ; e comunque grande o piccolo , intero 
o rotto sia -questo tempo, suppongasi diviso 
in un numero influito m di elementi , o tem^ 
petti infinitesimi, o istanti dt^dtidt^cc. tatti 



(/) Sebbene 1’ andamento , che qui teniamo 
nella soluzione dei problema di cui si tratta, sera, 
jbri un poco diverso da quello seguito dal Prof. Lot* 
teci , non è però ia sostanza che il medesimo . 




eguali; onde abbiasi Mid# ss/. E per ultimo 
dicasi V la cercata somma , a cui monta il 
capitai proposto alla fine dell’ impiego. 

Ciò-posto se l’unità frutta tfr io un ia« 
tero anno, in un solo elemento di tempo it 
non frutterà che mdiì t questo frutto aggina* 
eo ali’ unità stessa darà l -+• mdt per somma ; 
il che mostra cosa diventa i in un istante 
d» ; il quale istante può essere il primo , o 
qualunque altro; cioè in ogni istante dt da 
1 si ha sempre i . Ma se da i si ha 
9 •+" wdt , similmente da i wdf sì ha . , 

( i-i-ud/)^f e da ( i-f-oudr)* si ha (i4-a)d/ )*, 
e da ( 1 -+-vdt )’ si ha ( i )*, e cod 

sempre. Pertanto si fa manifesto che i va a 
diventare i -4- wdr nel primo istante delT im. 
piego, e che lo stesso i-{~vdt avuto nel 
primo istante diventa poi (i<4-ud/)^ nel se* 
epodo , e che questo valore ( i o>dt avuto 
nel secondo istante diventa ( nell’ 

istante terzo , il quale ( i wd/ )* avuto nel 
terzo diventa similmente ( i -f-od/)* nel quac*' 
to ; e così seguitando successivamente sino 
ad esaurire il numero m d’istanti si giugnerà 
evidentemente ad avere ie fine { i -f- wd/ )<* , 
il che indica appunto cosa diventa t ia 
istanti , ossia nel tempo # dell’ impiego • 



I 
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Ora è chiaro che, se. di i si ha . . : 

( da c dee aversi c( i + 

B tanto sarà appunto il cercato valore di v, 
cioè si avrà 1’ equazione 

’ V c( 1-1" «ix//)" . . V • > 
Ma questa contenendo ii df infìniterimo^' 
t Y nt infinito non si' saprebbe applicare 'alla* 
pratica , se si lasciatue sotto 1* attuale forma . 
Svolto pertanto xol canone newtoniamo il 
binomio ( lijrvdt]”, e moltiplicata in seguito 
per c la serie che ne risulta , T equazione stes« 

• V 

sa si ridurrà alla forma « ^ 

y ss a I «4“ -- y m^di^ . -» l 

a.j.4 / 

ossia a quest* altra 

1 ■+• m^dt -t- . — — •+■ ■ • 

t a-J 

, . m*m*dt* . \ • t X ^ 

^ -f- ec. y , giacche per essere m 

infinito, si ha i»ss •» i ssm — • 3 se m — } 

ss ec. Qjuindr colla sosùtuzione di t jn luogo 
di wdt si avrà 



i * 




A 



éit*t 



, 2 ^ 2 , 

"+* — 

2 . 2 • ) 



•V zzii C f l làt 

■V ^ 

«f- ^ ***'''*_ _j- ec. ^ . E se si prende un nu- 

2.}. 4 ' . .■ 

mero n tale .che abbja per. logaritmo natu- 
rale, la quantità <nt , onde sia vtssl(^tn y si 
otterrà sostituendo nuovamente t f . j 2 

t» srs c ! i -+- log, n *+■ — — — — . . . 

. .. V., , . - i ' . a-- -.,1 ■'■■■ ... 

-f. 4- cc. V' e questa 

^ 2.J 2.J.4' . . ./u 



per essere 

1 ■+• 



( log.n)^^ . . , ( /o^. n >=*, 

• ' '■*■ *+• - ' — 

.2 2 ,y. ' 



(Zog. w)* I j gj ridurrà ptr- 

2.?. 4. 

re alla semplice espressione- 

• * • 

4 

T>S=C«. 

Indicando ora la base de’ logaritnai natotali 
con e , avremo log. « = wr = wf log. ezzzlog e , 
da cui M = e*^ Dunque sostituendo per ulti- 



(g) Fra gli altri possono vedersi Bossut Alg. 
$. i<). De Marie $. ]t 6 . £diz. i.* di Firenze , e 
j. )«e. Ediz. }» . 
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mo questa valore di n , avremo finalmcatc 




Che è quanto si cercava . 

Dunque Un capitale qualunque c impicj 
gato per un qualunque tempo / ad interesse 
composto continuò iri ragione di' w per i 
ali' anno ascende alla somma espressa da 
Ce i dove le indeterminate non sono che 
poiché fa e base de’ logaritmi naturali 
per niente dipende dai casi particolari , che 
posson proporsi , e solo rappresentar può il 
valor numerico 2,7182818, c non altro . 

Passiamo ora a fare qualche applicazio- 
ne della trovata forinola a casi particolari . 

§. 4. Tizro riceve 100 mila lire da Sem< 
pronio con condizione di restituire' , dopo 
quaUivoglia tempo , capitale ed interesse cora* 
poste continuo in ragione del 5 per 100 all’ 
anno. Allo spirar dell’ anno Tizio vuole pa« 
gare Sempronio a norma del contratto*. Cosa 
deve Tizio a Sempronio ? 

Il capitale è qui 100 mila , dunque 
c= 100000; il tempo è di un anno , dunque 
/ = i ; r interesse è il 5 per i«o , ossia jo 
per I all’ anno , dunque w = £q . Sostituiti 
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prrtanto questi valori numerici nella tiovata 
forinola , si avrà 

s 

V =S lOOOOOX 1,718*818^® f 

c prendendo i logaritmi tavolari avremo . 
log. log. 100000 S- log. s,7i8^8i8 =: 
5 H- ^ X 0,4341945 = 5 H- 0,0*17197 
5,0217197 = log. iosia8,3 i • 

Dunque passando nuovamente dai logaritmi 
ai numeri, si avrà 

v= 103128,3. 

"E tanto pretende Sempronio che sia il de« 
bito di Tizio in capo all* anno . 

Tizio che poco conosce le Matematiche, 
ma che altronde sa ragionare , niente intea* 
dendo il calcolo fatto , non sa nè vuole per* 
susdersi che T indicata somma pretesa da 
Sempronio formi il suo debito se prima non 
riconosce egli pure essere questo di tale gran* 
dezza. Si mette pertanto a riflettere sull’ ac* 
cordo , e dice : qualunque sia la specie di 
censo , che io abbia contrattato , esso è però 
in ragione del 5 per 100 all’ anno ; il capi, 
tale che io ho ricevuto è appunto 100 mila 
lire ; il tempo per cui io 1’ ho tenuto presso 
di me è precisamente un anno; dunque per 
dare il 5 per 100 all’ anno n«o devo dare 
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tf.: 5 mila lire; e quindi il totale mio debi*' 

to non può essere che di 105 mila lire; e 
non io<| mila più Ma vedendo che 

Sempronio non ne conviene per niente, a luì 
rivolto *si fa a dire: o è il' 5 per che 

Voi volete , o non lo è; se è il 5 , voi lo 
avete nella somma 10^ mila che io vi esi* 
bisco ; e se pretendete 105 mila più 128.3,' 
< Allora non sarà più il 5 per .eo seconda 
l'accordo, ma sarebbe il 5 1283 per too; 
e qui. non v' ha replica. Sempronio però 
appoggiato alla sua forraola matematica , for« 
mola infallibile insiste e giura essere lO) ia8,| 
il suo credito, e che niuna ragione mai vara 
rji a distruggere ciò che è infallibile per se. 
Con CIÒ l’uno non può persuadere l’altro , 
e uopo è portarsi per tal quistione al giudi* 
2Ìo, alla decisione di altre persone non ime* 
ircssatc . di persone di mente fredda . 

* § g. le per altro crederei che qualche 

cosa dir si potrebbe 1 n favore di Tizio , e 
llimanderei in ispecie : cosa deve intenderti 
per l’espressione in ragione del 5 per 100 alT 
*int* ? e pare mi senta p:r ogni incorno suo* 
rare all’ orecchio che altro non può , non 
dieve intendersi se, non che da ogni 100 di 
apitale devono aversi 5 di frutto nel teipisa 




di un anno* comuni^uc questo li formi;' 
o dal solo capitale , o dal capitale ed iote« 
cessi stessi. Vale a dire che l’aggregato di 
lutti gP istantanei frutti provenienti , o dal 
solo capitale se il censo è semplice , o dal 
capitale e frutti stessi se il censo è composto * 
deve giugncre nel termine di un anno alla 
somma precisamente di 5 tante volte, quante 
sono le ccntiaaja componenti il capitale . 
E qual mai altra cosa potrebbe significare ? 
Se si chiama interesse annuo t\h che si ricava 
.alla fine di ciascun, anno da una somma im« 
prestata ( Vedi nota c ) , essendo l’ interesse 
annuo il f per 100, mi 'par chiaro che da 
ogni 100 debba ricavarsi ; e non altro. 
Non crederei poi che si .potesse far distia*' 
aione tra il dire ì’ interesse è in ragione del $ 
fer 100 all' anno , e 'I dire t annuo interesse di 
loo è 5 ; o che si pretendesse che nell’ annuo 
interesse non debbano computarsi ^1’ interessi 
degl’ interessi. Io almeno intendo la -cosa 
così, e posso ingenuamente asserire di non 
aver nemmeno mai pensato che si potesse 
intenderla altrimenti ; nè mai ho potuto caa 
pire che diversamente da me la intendessero 
tutti quanti ho saputo interrogare; c neppure 
voglio , supporre che il JProt Lottcri la prea> 
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desse in un modo che io ed altri non ab. 
biamo' immaginato. , 

Se così fosse. Tizio avrebbe ragione. Ma 
e la formosa di Sempronio Lj forroola di 

Sempronio parrebbe viziosa . Prima però di 
precipitare una decisione non sarà male assog. 
gettarla ad altro sperimento. 

$. 6 Richiamiamo pertanto r enunciato del 
problema , di cui trattiamo , quale dallo stes. 
»o- Prof.' Lotteri ( paragr. 6 della sua Opera ) 
,.vieae esposto. Eccone i suoi precisi termini; 

Suppostn chi la somma i infine d' un anno 
diventi si vuol sapere cosa diventi un 

altra somma c dopo un tempo qualunqut t espres- 
so in parti delP anno (h) , avuto riguardo alle 
tre specie di censo • 

la questo enunciato la grandezza del ci. 
pitale c non è punto determinata nè limitata, 
onde faccio c = i ; il tempio t può parimenti 
ìessere qualunque , pereiò * lo prendo di un 
anno ^ sicché anche ts=st; faccio pure ^ t , 
anche o> , cioè prendo f interesse in ragione 
C a • • 

^ (A) Le parole in parti dell anno hoq escludo, 

ao che t=±i , e sìa pure comunqee magi^ore o mi* 
note' dì 1 . Vedansi perciò i coroìlarj che 1’ Autor 
medesiao p resetita dopo 1' hidicato proUema i ■ 
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4el I per i , ossia de] i«9 per too alf anro.’ 
Con tali dati l’eaunciato medesimo del pro< 
blema si ridurrà a quest* altro : 

Supposto che la somma i m fine di un anné 
diventi 2 , si vuol sapere cosa , diventi i dopò 
parimenti un anno | avuto riguardo aUe tra 
specie di censo . 

Qìii non riguardiamo noi che la terza spccio 
di censo , vale a dire il ceaso corbposto cont& 
Buo ; pel che la formola da usarsi si è v = c • 
Sostituito pertanto i in luogo' di c, di w , di r, 
e a/^igzSiV in luogo di e , si avrà, 
vera iXS, 7 i 828 




c tanto indica la formola dovere diventare f 
in un annOi nell’ ipotesi che i in un anno 
diventi a. Ma non è ciò una contraddizione 
■aanifesta ? Se i diventa z , non diventa ccr< 
tameote 2 |V' rispondere a questo ì 

Per me cei-to non so dire se non che .* o la 
formola è falsa , o non è bene applicata ; e 
per precisare se falsa o male applicata* credo 
«ori richiedersi altro che di sapere se in « 
«omprendonsi , o no gl’ interessi degl’ inte<l 
ressi. Se, parlando sempre d’interesse cono* 
posto • contiQuo I fi comprcndoao in « ioMu 



/ 
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ffisi d’interessi, la f«rmoIa c assolutamente 
falsa j se nell’ ipotesi stessa non vi sono in « 
che gl’ interessi semplici , allora, la formoU 
sarà male applicata, ed ogni cosa malamente 
espressa . La falsità deHa fprmola nel prira» 
caso mi pare manifesta dal non rappresentare 
essa il valore dimandato dai problema. Che 
la formola medesima non abbia a che fare 
col problema in quistione nel secondo caso, 
andiamo a vederlo . 

7. Tutti gli Autori, cbe sciolto banne 
il problema di trovare il montante di un ca< 
pitale qualunque impiegato ad interesse coni*' 
posto , dicendo : ra 1 diventa !-{•«« nei 
frim’ anno , 1 w diventa ( l -J- « )* «il 
atcondo tc. hanno tutti d’accordo considerato 
;Che in w si contenessero anche gl* interessi 
4 egl’ interessi . Un tal fatto i troppo maniJ 
' Cesto ' perchè si abbia a mettere in dubbio J 
D’ Alembert ìd ispecie «.l 'Fontana, "allorché 
dimostrarono che i! censo composto è vao^ 
taggloso ,al debitore avanti al compimento 
dell* anno (i) lo fecero troppo chiaramente 



C3 




(() D' Alembert nell’ Eneicl. Art. InUt^, c Fon* 
(laa m 1 L’i8dxo«o d«U’ Sacicl, ItaL Att, Aostocimo 



intendere E clii avesse'' presa la cosa d!ver< 
«anscntc avrebbe in vero traviato dal preserie* 
to nel problema. Poiché se in w non sì con* 
tenessero anche gl’ interessi degl’ interessi , in 
allora 1’ i non diventerebbe solo i w, ma 
1 -I- « -f- gl’ interessi degl’ interessi contro 
l’ipotesi. Cioè si sarebbe in contraddizione 

w- 



(k) Anche lo stesso Prof. Mascheroni « che dal 
FroF. Lotteri al paragr. 14. del suo libro viene cita- 
to per garante de* suoi principi , mi pare fàccia in- 
tendere chiaramente , nella nota r.a all’ Alg. di Bos* 
sut Ediz. 2.a di Pavia, che trattandosi di censo com- 
posto continuo devono pure comprendersi in w gli 
interessi degl’ interessi . Ecco le sue precise parole : 
Si potrebbe però fare un contratto secondo le con. 
dizioni della formolo deW Autore. Allora chi ini’ 
presta il danaro s' intenderebbe di volere che il 
frutto del danaro che matura ogni momento indivi- 
sibile di tempo passasse subito in capitale fruttante 
con una proporzione tale che in vigore di essa a 
capo di tm anno la quantità m fosse diventata 

1B-+- I. 

La fbrmola qui indicata dal Prof. Mascheroni 
coincide sostanzialmente con quella / che d’ Alem- 
bert, e la comune degli Analisti danno pel censò 
composto cootinuo, comunque sembrar possa esser, 
vi qualche apparenza di diversità . Tutta la diffeien- 
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L’ipotesi conouae c dunque, e deve ne> 
cessariamcnte essere quella di contenersi in n 
anche gl’ interessi degl’ interessi . Se tale ipo* 
tesi, ripeto, è mantenuta net rintracciare la 
formola v =: , convien dire che questa 

sia viziosa per altro verso » dando de* risuL 
tati falsi . Se poi non è mantenuta siamo evi* 
dentemente giù di strada. 

8. In ogni modo adunque non tengono 
ad un sodo appoggio le accuse portate alfa 
formola comune degli Analisti , agli Analisti 
C4 



za in &tti si riduce al prendersi nell’ una P onitù 
per frutto di m , dove nell’ altre si prende a per 
frutto deir unità { quali due frutti però i ed « es. 
fendo proporzionali ai capitali /n ed i , da cui sono 
prodotti , mostrano evidentemente che 1’ una formo, 
la coincide sostanzialmente coll’ altra . 

Dunque Mascheroni intende che nel censo com- 
posto continuo la quantità m per 1’ aumento degli 
interessi , ed interessi d' interessi dee diventare 
e niente più in capo all’ anno, ossia che la 
^santità i dee diventare t+i» e niente più. Duo. 
que in » , anche secondo Mascheroni , vi si con* 
Cengor.o interessi, ed interessi 'd’interessi. Ciò si 
rileva in ispecie dalle parole capitale ftUttaHte con 
tyio proptnifnc tale ec. . . 



eti io particolare a d’ Alembert (/) ^ 
Perchè ques.te accuse fosacro ragionevoli bi- 
»og lava essere d’ accordo co’ mcdeiimi Aoa^ 
listi nelle ipotesi, e discordi solo ne’ risulta* 
ti , e che inoltre si fosse riconosciuto per 
giusto qu< Ilo deir accusatore, per falso quell 
lo degli accusati . Sarebbe un errore troppo 
nsadornale in logica il pretendere di giugno# 
re ad un medesimo risultato con ipotesi di# 
verse . Urta tesi si lega con un’ ipotesi , e non 
può legarsi con al^re . E si peccherebbe egual. 
mente in Logica pretendendo chr un risultato 
fosse falso , solo perchè è diverso da un altro; 
La falsità dell’ uno è rettamente desunta dalf 
esatteiza riconosciuta dell’ altro , non dalla 
sola diversità . 

Nel nòstro caso però mi pare che non pos; 
sa aver dato luogo alle apportate accuse se 
non la sola diversità de’ due risultati, la quale 
soltanto era decisamente conosciuta* ^ e noti 
altro : e se v’ è qualche cosa di più , per ipo, 
confesso candidamente di non avere saputo 
rinvenirla. Ma comunque sia, io credo non 



(l) Vejtsi il faragr, 14 della citata Opera del 
Prof. Loteeri . 
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si posta dire in risultanza se non che .* o nell* 
«pportr.rle si fu male appoggiato , perche ap< 
poggiato ad una formolj falsa , o si c sragio» 
nato > perchè la formola che presentava gli 
argomenti di accuse non aveva a che fare 
coll* ipotesi degli accusati , e voluta dal pro^ 
blema (m) . 




(m) Il Prof. Lotteri cel Paragr. 14 già citato 
della sua Opera dice essere assolutamente errane» 
quanto ha preteso di dimostrare il d’ Alembert, cioè 
'che r interesse composto continuo sia. svantagti»i 9 
• al creditore innanzi al compimento di un anno-, 
identico cole interesse semplice in capo alt anno « 
indi òantaggioso al di là del primo anno dell' im. 
piego , Erroneo perchè, secondo lui, il credito al 
compimento dell' anno non può essere c{iS»u)$ 
ma esser dee ce". Egli stesso petò suppone al pargr. 
6 del suo libro che i in fine di on anno diventi 
x-f-i; ; ed essendo evidente che quanto si dice di 
una unità dee parimenti intendersi di un’ altra qua« 
lunque . ossia di ciascuna unità de! capitale, è chia< 
IO che se uaa unità diventa in capo ali' anno 
un numero c di unità diventerà pure in capo all’ an< 
no c volte i>4-ar, cioè il capitale c diventerà in ujk 
anno c( -t>ev) . Dunque d’ Alembert pare non dica 
falso; e se. non è falso questo, dee necessariamente 
essere falso che nel tempo stesso c diventi ce"* 
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lo son ben lungi dal «oipettare die si sia 
preteso che ipotesi sostanzialmente diverse 



A me non basta il dire che r(i-^«) non pnò essere 
il credito al compimento dell* anno , perchè Io dee 
essere ce^ ; nè ciò bastar dee ad ogni persona ra- 
gicnevole ; e ripeterò cento volte : se e(i-i>e) non 
può essere il credito al compimento dell’ anno , 
doT* è che si commette 1* errore, in che esso con- 
aiste ? 

Il paralogismo ( prosieguo il Lotteri ) di questo 
altronde sommo Geometra (cioè d’ Alembert ), e 
della comune degli Scrittori consiste in ciò che si 
assume l’equazione come generale 

per qualunque valore di n; e Mascheroni ha avvisa, 
to gli Analisti che una tale equazione non regge che 
nel' caso di n intero. In fatti ( è sempre il Lotteri 
che parla ) 1’ equazione « = non si . 

ottiene che pei induzione , Scendo successivaaiente 
n = I , a , I , cc. 

Da questa asserzione del Lotteri par chiaro 
eh’ egli pure ritenga l’ equazione tr k c ( i -f. » 
per buona ne’ casi di n intero . Dunque facendo 
n =: I si avrà u=5c(i-4-»); dunque falso che 
sia v=cc**. laoltre anche gli esempi da noi dati 
4 e $. S competono ad n intero , cioè n=:i ; dunque 
pel primo si avri vk loeooo ( i -f- ss lotoeo» 
secondo sostiene Tizi»; e pel secondo ussCi-hOsz» 
senza alcuna centiaddiziene, Dunque »ie reqnzie* 
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|)ortar dovessero a* risultati identici j una man* 
can^a sì vergognosa di raziocinio non è sup< 



fle v = c ( I -1“ • )" dà valori esatti , saranno falsi 
i presentati dall’ equazione v = ce*^ , che sono di* 
versi. Dunque falso che l’equazione stessa vs»cc*'^ 
non inchiuda nessuna difficoltà o contraddizione ne* 
risultati , come asserisce il Lotterl in fine del citato 
paragr. 14. 

Il Prof. Mascheroni poi dicendo che 1 ’ equazio- 
ne I -+- a» J'* ( Vedasi la nota I.« all’ Alg. di 

Bossut'Ediz. e.n di Pavia ) vale solo pei casi dr rt 
eguale ad un numero intero , non parla che dei 
contratti fatti secondo Ini nella volgare manièra 
d’ intendere , vale a dire hei contratti di cepso 
composto interpolato, ma asserisce in seguito (^Ve- 
dasi la nota k ) che possono farsi de’ contratti in 
cui la formola dell’ Autore , ossia la formola v ss 
c( 1*^01)'^ valga generalmente; e questi sono 
quelli spettanti al censo composto continuo . Dunque 
anche Mascheroni consente che pel censo composto 
continuo valga la formola t» = c ( 1 ■+•«)'*; e se 
vale questa , non può valete certamente 1’ altra 
v~ c f . 

Nello stesso par. 14 asserisce pure il Lottei! 
che molte altre formole dell’ Algebra sono soggette 
alla medesima restrizione, di non valere cioè, che 
pei casi di n intero ; ed adduce per esempio Tequa- 
7 ione t{ ip , dove u rappresenta l’Bltimo 
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ponibile in persone, il cui merito è troppo 
vxntaggioianiente conosciuto) ed amo meglio 




termÌDC di uni progrenionc {cometrici, a il prima, 
<7 la ragione , ed n il numero de’ termini , la qnale 
equazione secondo lui dà talora Tilori illufori per 
n , e ciò ogni Tolta che n viene rappresentato da 
un numero che noa ,ò intero. Contro la nitqra 
dell’ n medesimo . ’ ‘ . 

Se ciò fosse 1’ Algebra non sarebbe più nn« 
•tromento esatto , tome ognuno accorda esserle . 
?oò questo però essere malamente adoperato , ed 
alierà possono ottenersi valori non veri . Ma se 
l’Algebra insegna che 'da si deduce 

n» I -4- “ ~ , sempre radicherà . - 

log. q. ^ 

. I il vero valore dì n; «d n 

log. 7 ^ 

risulterà sempre intero , ogni Volta ehe « ed u po>’ 
tranne estere veri ter*n<ni di una progressione geo* 
metrica . Riflettendo però che a ed u tono legati 
tra loro mediante la quantità q , c che per consc» 
goenza nen tutti ì valori numerici tono suscettibili 
di dare una relazione compatibile tra et , U , « 7 , 
nessuna raeravielia che abbiasi tal volta par o un 
numero che non è intero . 

Così ogni vo'ta che sarà determinato il valore 
d< a e di 7 ; determinata larà pure la grandezza 
di ciatcoo termine dalla pragtenionc ,.t pex eosb! 
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pensale che un;i svista pu& incorrersi da chi* 
ehcsia . 

Un gludizio>ote minuto esame però ,su 
eiascun pavso mi lusingo potrà valere a sco« 
prirci la causa , per cui la trovata formola 

s<cueoza unan'iarà suscettibile che dell’ una a 
r altra delle grandezze competeatt ai termini me. 
desimi . Quindi si troverà per « un numero intero 
sempr'ecbè si-, sostituisca ad tì una delle mentovate 
grandezze; ma qualora si dia ad u ua valore inter* 
medio a due grandezze competenti a due termini 
consecotiri « è evidente che allora n non dee 
risultare intero, altcimenti indicherebbe esistere nel. 
la progressione, a cui appartiene, qae’ termini che 
realmente non esistono , o meglio indìcheT«];)>c esi* 
stere la grandezza sostituita per ù in quel luogo 
do ve non esiste di fatti . ' 

Dunque sarebbe anzi inesatta la fsrmola stessa 
qualora ia quest’ ultimo caso desse un namero io« 
Zero . E presentaado per n un numero frazionario , 
cioè un intero unito ad una frazione propria signi. 
ficherà che oltre ad un numero di termini completi 
corrispondenti all’ enunciato intero , vi è pure parte 
d’ un altro , o per dir meglio «n intermedio tra l’ uK 
timo.de’ detti completi, td il loro consecutivo, il 
cui luogot viene precisamente indicato dalia ne. 
aninata frazione propria . 

Cià che ti è detto di u, dati estendo e 
dire li dee di « , dati che ciano u t q . 



46 

ee'*’^ non convenga al problema del^c^jo . 
c per cui riesca d’insussistente appoggio alle 
portate accuse ; del che non siamo avvertiti 
fin ora che dal puro fatto . Ripigliamo per. 
tanto da capo ogni cosa, affinchè niente ci 
sfuga , e niente si ammetta che non sia ben 
ponderato e digerito . 

$ 9. -Si vuol sapere dunque cosa diventi 
una somma qualunque c impiegata a censo 
composto continuo per un numero di anni t 
qualunque intero o rotto , supposto che 1 di* 
venti 1 *4~ in capo ad un anno . 

Trattandosi di censo composto continuo 
non può negarsi , che il discorso tenuto or^ 
dinariamente nel rintracciare la formola rap« 
presentatrice del cercato montante, non dia 
luogo a qualche sospetto , almeno rapporto 
alla generalità che essa aver dee in riguardo 
al tempo . Poiché il problema prescrive che, 
non il frutto prodotto in ciascun anno, mt 
quello prodotto in ogni istante passar debba 
immediatamente in aumento del capitale per 
fruttare con esso lui del pari , se ci accon> 
tentiamo di veder solo cosa l’ unità vada a 
diventare successivamente da anno in anno , 
come quando si dice se 1 nel' p'itn’ anno di« 
venta iH-w, i H- o diventerà ( i 
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secondo cc. i senbis . in vero commettersi 
uba specie di deviazione dsMciò che è pre< 
scritto, o se non altro la prescrizione stessa 
pare non sia per intero esaurita ; e che così 
saltando, si lasci pel corso di ciascun anno 
unvuoco che può far ragionevolmente temere 
qualche alterazione nel risultato , o per lo 
meno che questo valere non possa che pei 
casi , in cui il sumero degli anni di censo 
sia intero, e manchi così di quella generalità, 
eh’ è pur necessaria, perchè si abbia àd ave< 
re la soluzione per completa. 
f Se però si applicherà a ciascun istante 
successivo il discorso medesimo , che la co« 
icune degli Analisti tener suole saltando da 
anno in anno , ò chiaro che non vi potrà piò 
ximanere a che dire in contrario , nè aver 
luogo dubbio alcuno, che la formota risuU 
tante patir possa qualche eccezione. Ma per 
applicare ai singoli istanti il discorso , che 
far si suole saltando da anno in anno, l’e^ 
nunciato del problema non presenta il dato 
che presenta appunto per saltarè da anno in 
anno • £* prescritto nel problema che l’unità 
in un anno diventar debba !-]*<»> tna non 
è ugualmente detto cesa debba aversi in un 
istante . 



^ . 1 ' 

Sebbene per * altro nrT sia detto cosa 

r unità fruttar > possa ió un solo istante, c 
però chiaro che tra il frutto istanta-ieo dell’ 
unità, e ’l frutto a passar deve certa relazio. 
ne. Ma quale poi questa tia>i non è egual* 
mente manifesto . Ccrebiamn pertanto di sco- 
prirla mediante lo sviluppo di ciò che in- 
cluso si trova nel senso del problema ; c poi- 
ché in essa evvi riposto il primo fondamento 
di quanto il problema stesso dimanda , con. 
viene nel rintracciarla usare tutta l’avvera 
tenza pqssibilc , affine di non cadere in in- 
ganno . Niente perciò ammetteremo che non 
sia di evidenza perfetta. 

§. IO. Senso adunque del problema è 
che il capitale impiegato , ossia ciascuna del- 
le sue unità debba in ogni istante produrre 
il «uo frutto , c questo pure in ogni istante 
successivo debba parimenti produrre .il suo, 
il quale ìstessamente in ogni istante che vie- 
ne in seguito d'-bba in egual modo produrre 
il suo, e co'ì sempre. Dunque T unità viene 
aumentata da* suoi frutti, dai frutti di questi, 
e da quelli di questi ancora ec. ec. Ma pre- 
scrivendo lo stesso problema che ]' unità deb< 
ba in capo all’ anno diventare i-+-o> e nien. 
te più , r aumento dell' unità in un anno 
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essere non può clis a> . Dunque «a ràppresenta 
r aggregato 4i tutti i frutti istantanei pro^ 
dotti IO un anno e dall’ unità immediataniei]» 
te , e da’ suoi frutti , e da’ frutti di frutti y 
ec. ec. ■ • 

Il frutto istantaneo dell’ unità dee dunque 
essere tale che aggregandosi , non solo a se 
stesso tante volte quanti sonovi istanti nell’ 
anno , ina ben anche ai frutti provenienti dai 
frutti stessi , ed a quelli provenienti da questi 
altri , e così senopre , giunga appunto in un 
anno a formare una somma rappresentata 
da 0 ) . 

Ecco quindi la relazione che passa tra 
r istantaneo frutto dell’ unità , cd il di lei 
frutto w prodotto in un anno intero . 

§ li. Pertanto comunque grande o pie* 
Cola essere si debba la grandezza di questo 
istantaneo frutto dell' unità, datavi una de< 
nominazione, da cui si dedurranno pure le 
espressioni dei successivi frutti di frutti , se* 
guiremo la traccia , con cui negl’ istanti tue* 
cessivi vanno produccndosi e frutti , e frutti 
di frutti , e ec. >, e riconosciuta quindi la leg* 
ge , con cui essi si succedono da istante in 
istarnte, non ci riiaarrà che ad aggregare tut« 
to. guanto produrre si dee in un anno ifite» 

D 



ro , onde avere una somma clic uguagliata 
ad w fornirà appunto T espressione della re» 
lazionc di cui parliamo . 

Qualunque siasi dunque la grandezza del 
frutto che 1’ unità produce in un istante, di^ 
casi esso r; cd è chiaro che se i in un istan» 
te frutta r , del pari r frutterà in egual tera< 
po r* , ed frutterà , ed frutterà y*, 
e così successivamente senza fine . 

Ciò posto if nel primo istante non es» 
sendovi a fruttare che i , è chiaro che il 
frutto del primo istante non è che r . 

2 ? Aggiunto questo fluito r all’ i , si 
avrà iTf”»* p<^r ciò che fruttar dee nell’istan- 
te secondo . E quindi il frutto del secondo, 
istante sari evidentemente r -t-r*. 

3-° Aggiunto pure al capitale l -f- y de! 
secondo istante il frutto prodotto rell’ 

istante stesso , si avrà a fruttare nel terzo 
istante la quantità i -d - 2 y -f- y^ , Dunque il 
frutto del terzo istante sarà y -f- ? y^ -I- y^ . 

4 ? Atjg'unto in egual modo il frutto 
y -1- i y*^ -+- y’ del terzo istante al capitale 
I.+ dell’Istante stesso, si avrà per 
capitale nel quarto istante »-+- jy -f-jy* +ys, 
E ’l frutto quind^ del quarto istante sarà 
y 4- jy^ jy^ 4- t * , 



I 



5? ^ggfuato istcssamente al capitale 14. 
r’ del quarto iuaotc il frutto 
r -h ir^ ~h H- r* prodotto nell’ istante 
stesso, s, avrà per Tistaìte quinto il espirale 

pel quinto istante sarà r -i - ^ 
- 1 - . , ■ ' ’ 

6.® Del pan il capitale pel sesto istante 
sarà 1 4- ^ lor^H- ior’4- n *-i- >•> , ej 

il frutto in esso prodotto y-j- ^^2 

+5^ ■+■»■*. E così succes^ivaiuen^ 
te. Vedasi ^er maggiore intelligenza il quadro 
qui dietro . 
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1 frutti dunque per gl’ istanti Successivi 
sono r, +♦■* • 

r-h^r^-h6r^ 

ec. cc ec. , ossia V , r( i-|- r ) , 

r( i-hry,y( » * ’+">')*.( < » 

ec. , i quali formano una serie , la cui legge 
è più che semplice e manifesta, onde saperla 
continuare sin là dove può piacere, e som* 
maria ancora . , ' , 

Indichi pertanto m il numero infinito degl* 
istanti compresi in un anno compito (»), ed 
è evidente che il flutto prodotto nell’ istante 
ujetimo ^ cJoi neM’ ultimo istante dell’ anno , 
sarà r( I -H *''rà la somma 

di tutti i frutti prodotti in un anno intero 



espressa da 

r( i-f- r ) -+- r( i -H »* )* -t* K I ^ »• )* 
-4- r( I r )*•+-•••• • +• K ‘ *d“ >■ )”* * 

^ rCi ' x<'i H-r') -r 

*T“ { 1 «+- r )— I 
^ ( 4 -f- "X , espressione il cui valore 

■on è che o», come abbiamo già detto . 



(o) 



• • • 



{lì) Bisogna avvertire di non confóndere il vaio» 
Xt qui dafo ad m con quello che vi si diede al 5* l> 
(o) Vedasi Botsut Mi^ebra is*t 



Si ha dunque ( l + 1*)'” — t rr= c: pef 
equazione esprimente la cercata relazione tra 
il frutto istantaneo dell’ unità, ed il di lei 
frutto w prodotto in un anno (f) . 

• §. 11. Che se occorre anche d’avere la 
precisa grandezza o valore competente ad r, 
dall’ equazione stessa sarà subito determinato. 
Traspcrtando perciò 1 ’ i , si avrà . . . 

( t -f- r I -f- w,' ed estraendo la radice ^ 



(p) Allo stesso risultato giugnere si potea in ' 
altro modo più elegante e semplice del qui tenuto f 
ma pensando io che in un’ analisi più spiegata ed 
estesa avere si potesse maggior luce per lo scopo 
qui prefìsso di ben distinguere il vero valore dd 
frutto istantaneo dell’ unità, rinunciai d’ attenermi 
al metodo più semplice, e ni appigliai al più prol 
lisso . In ciò ho avuto pure di mira che non venis» 
se confusa la ricerca di determinare il valore del 
Frutto i.-tantaneo dell’ unità con quella di determi* 
care il montante dimandato dal problema proposto, 
come avrebbe forse potuto succedere , qualora non 
si fosse staccata l'una operazione dall’altra eoa 
calcoli separati c diversi, c tutto in vece fatto si 
fosse ad un tempo stesso e col qalcolo mede* 
simo 

I 

• In seguito però non , mancherò di accennsre 
pure ciò che ora si s tenuto soppresso . 
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Sì 

X 

in'*'®* , r.c verrà i-t-y = ( i-J-w)'" 5 
e di qui ùi fine 

T 

y = ( I -1- w )*• — I . 

§. 13 . E se pure si voglia il valore di r 
rappresentato soit’ altra forma più espressiva) 
non vi vorrà molto per riuscirvi • 

* jr 

Sviluppo pertanto il binomio ( 
in serie , ed ottengo ........ 



I / 1 

rn m 



}• = I 4- - (u -+- 

" ” " L a,3 



— . . 



2 . 3 



tn ^ m ^ ^ m ^ ^ m ' ^ 

2 . j . 4 

ossia 



*,'*-1- ec. — I ; 



(i — - r r 

L" > ..2 



• = -:[" 






• • • « 



• • • •> 



2 . ; 



2 . 3 . 4 J 

e poiché , essendo ni infinito, e perc'ò 
finitesirao , i fattori — 2 ,^~^ 3 s 

D4 



t . 

m in- 
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ec. si riducono a 
si avrà cgualitìente 




cioè 



I y 2 I J f tC, f 



H-r— ! + «.); 



y = * /o^. ( I -f- “ ) C9) 

fn 

li che ci mostra che il frutto istantaneo r 
deir unità non dee essere che la ro*""» 
parte, del logaritmo naturale della quantità 



X 4- ' 

Determinato . cosi I* istantaneo fuitto dell* 
unità la soluzione dei problema non amraeC* 
te più alcuna specie di difficoltà, nà richiede 
grande operazione per essere completata, in 
nodo che soggetta non sia ad eccezione alciJ* 
na . Ma facciamo qui un poco di digres4 
sione . 

%. 14. L’istantaneo frutto deli’ unità dee ' 
dunque essere rappresentato da ^/o/Ci-+-w); 
na se io è da , non può esserlo 



> ( 7 ) Vedasi il Bossut Alg. J. i() Ediz. a.» di Pavia * 
avvero il De Marie §f- , e «tt Ediz. j.» Fir.»» . 

Avvertasi posizione ss— ® 4> 

— y 4“ ec. nen può competere che ai Ioga» 
ritmi cosi detti natarali ; e di questi ognor intem 
deiemo parlare , quando ci occorrerà far uso di 
logaritmi f 



\ 
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it %àt S- 5. ;■ ossia da |w (y). Altro h v; 
alrro /o^. ( i -4-w ) = « — !^-i- ec. 

S* incocniocia dunque ad avere una discor- 
danza ne* principi, ten- ntare quella de* 
risultati ; e cosi forse ' 1 >ta ripeter pure 

si dee quella che passa tra la forinola trovai 
Ca comunemente, e la trovata di sopra . 
Dico .forse , giacché veduto ancor non abbia- 
mo se il risultato comune sia quello stesso, 
a cui portar ci, dee l’espressione i/ef.(i-hw), 

$. I). L’ andamento però, che tenuto 
abbiamo nel determinare i /of. ( 1 -+-W ) pee , 
frutto istantaneo dell’ unità « sembrami che 
non si possa dire mancante per alcun verso.- 
Vediamo ora se i’ espressione wdt sosticae 
egualmente un’ esame . 

Osservo pertanto che wdt, ossia rapi 

presenta precisamente la parte dei 

frutto annuo dell’ unità, cioè otdt, ossia i-» 

tn 

è una parte dell’ annuo frutto proporzionale 
al tempo decorso. Tale proporzionalità comé . 
pete pure all* interesse semplice , cioè quando 
si tratta d’interesse semplice il frutto istatu 






' / a 

(r) dt ìndica un istaate, come pare onde 

. V 
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tanto deir unità sarebbe del pari «ir. Forse 
ohe nel primo istante dtll’ impiego debba 
aversi lo stesso frutto nei due casi , d’ inte< 
resse semplice, c d’interesse composto con» 
tinuo? Perche ciò fosse converrebbe che, 
trattandosi d’ interesse composto continuo , 
oltre alle condizioni di dovere immediata* i 
niente passare in aumento del capitale ì frutti I 
prodotti in ogni istante per fruttare con esso , j 
lui del pari, e dì dovere l’unità diventare i 
i-f-w in capo all* anno, vi fosse pure quella | 
di doversi produrre nel primo istante dell’ j 
impiego lo stesso frutto, che prodotto ver. ' 
rebbe quando l’ interesse fosse semplice ; ma 
quest’ ultima condizione nell’ enunciato del 
problema non si trova espressa , nè in v^ro 
vi* può essere . Ella è di fatti contraddittoria 
coll’altra di dovere l’unità diventare i-f-a> ' { 
in capo all’ anno. Quando per frutto istanta* | 
neo dell’ unità si prendesse ndt , perchè 1’ u< 
nità diventasse t-4-« in capo all’anno, non 
occorrerebbero più i frutti dei frutti , baste^ | 
rebbero i frutti semplici . Il problema dunque | 
non sarebbe più quello dell’ interesse com. ' 
posto . E quando , ritenuto mdt per frutto 
istantaneo dell’ unità, si prendessero oltre ai 
frutti semplici anche i frutti di frutti, l’ unità 



Digitized by Guu^c 




in capo all’ anno non solo 
i-f-w, come è prescritte, ma qualche cosa 
più. E nuovamente sciolto noa si sarebbe 
il pioblenoa proposto. In sostanza limitazio- 
ne dell’ aumento dell’ unità .illa grandezza 
del di lei frutto annuo , e frutto istantaneo 
rbe abbia col frutto annuo la stessa ragione 
rhe l’ istante ha coll’ anno intero , sono pel 
censo composto continuo cose incompatibili . 

§. iG. Malgrado ciò, il Prof. Lotteri ha 
inteso, se non erro, che nel primo istante 
d* impiego debba aversi lo stesso frutto per 
r interesse composto continuo che si avrebbe 
appunto per l’interesse semplice. Nella citata 
sua Opera al paragr. 5. dove parla d’intercs* 
se composto continuo , asserisce che appunto 
nel primo istante deli’ impiego il capitai pri- 
mitivo resta impiegato ad inrereise semplice, 
e produce un frutto infinitamente piccolo c 
proporzionale all’ interesse annuo ; cio^ , in* 
tendo io , che abbia col frutto annuo la stes- 
sa ragione che ha l’ istante coli’ anno iritcro . 
AI par. II. poi, sciogliendo il problema stes* 
so, presenta il montante pel primo istante ri* 
chiamandolo pure dalla forinola del par. 8^, 
st.àbilita per l’ interesse semplice . Volendo 
anche accordare che nd primo istante il frut* 






6o 

to non provenga che dal puro capitale int< 
piegato prinaitivamente, e che perciò non sia 
per tal tempo che interesse semplice ; questo 
pelò non può essere in ragione di w per i 
air anno ; ma appartener dee ad altra ragione 
più piccola , affine di avere « non solo dagl’ 
interessi semplici che con tal ragione si de> 
ducono dall* unità , ma ben anche dagl* in< 
teressi degl* interessi . Sviluppiamo la cosa 
più minutamente . 

§. 17. Allorché 1 * interesse è semplice ^ 
frutto istantaneo è sempre uguale , cioè i» 
ogni istante di egual durata si produce sempre 
un frutto di cgual grandezza'. IVla se 1 ’ inte< 
resse i composto continuo , neel’ istanti suc> 
cessivi «d egualmente lunghi «i producon* 
frutti 4 che sono successivamente maggiori. 
Onde r chiaro ^che per avere dall’ aggregato 
degl’ infiniti frutti, prodotti in un anno una 
data quantità, per es. u conviene che il 
primo istantaneo frutto pel secondo caso sia 
più piccolo del corrispondente del caso primo. 
Per maggior chiarezza, sicno rappresentati da 
r.r', ec. i successivi frutti istanu. 
nei , che competono all* interesse composto i 
-e da r, j, r ,'f ,f , ec, quelli che spettano all’ ia« 
tercsse semplice, finendo i termini della pricat 
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serie successivamente maggiori , e quelli della 
seconda tutti dell’ uguale grandezza , ed in^ 
oltre il numero de* termini dell’ una^ lo stes» 
so che quello dell’ altra , è chiaro che per 
avere la stessa somma , si dall’ una che dall’ 
altra, è necessario che nella prima vi sieno 
de’ termini maggiori e degli altri minori dei 
corrispondenti della seconda ma i minori 
sono al principio , dunque r <,s . Cosi mi* 
«ore di lod/ conviene che sia il frutto che 
produrre si dee nel primo istante , allorché 
rincesesse è corhposto continuo, se wdt è il 
frutto istantaneo per I’ interesse semplice . 
Ma itìdt sta al frutto annuo dell’ unità , come 
r istante all’ anno intero , cioè utdt :w::dt: 1 ; 
■dunque il frutto dell’ unità pel primo istante 
d’impiego a censo composto continuo , che 
esser dee una quantità minore ài jtìdt , non 
pi;ò essere in eguale proporzióne’ ; cioè noti 
può avere con w lo stesso rapporto che dt 
ha coir anno . 

Se mal non m’appiglio , scoperta abbia,/ 
mo dunque la svista, in cui il Prof. Lotteri 
è incorso; quella che portò ad un falso ri* 
sultato, ed origin fu di accuse non meno in* 
susistenti che ingiuste. Ma, un’altra volta, 
avrà forse supposto il Prof. Lotteri che in a» 
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coraprenc^cr non si dovessero gl’interessi degl’ 
interessi? Io credo di_no; e se lo avesse 
supposto, il suo abbaglio sarebbe meno scusa- 
bile del primo. D’ Alembert c la comune degli 
Analisti tutti, come abbiamo già veduto (r), 
coHsIdcrarono contenersi in w anche gl’ intc» 
ressi degl’ interessi allorché si trattò del prò* 
bicma d’ interesse composto. Sicché o svista 
nello stabilire per frutto istantaneo dell’ unità 
nel censo composto la qurntità , che solo 
spettar può ali’ interesse semplice , o avere 
deviato dall’ ipotesi comune, e preteso quindi 
che da ipotesi diverse dedurre si dovesse il 
risultato incdcsimo. Se sono io in inganno, 
mi si scopri e rinfacci H mio errore, e sarà 
ciò ben giusto ; e te non sono riconvenuto j 
dirò non ho sbagliato. 

Non Vorrei però che tal uno da quanto' 
io esposi ne deducesse in conseguenza .un 
giud'zio non meno ipotetico che falso, quale 
sarebbe quello di pensare che uda semplice 
svista diminuir potesse il concetto e k stima 
dovuta ad un uonao decisamente fornito di 
cognizioni e sapere ^ in somma di vero mea 



(0 Vedasi il $. 7 . e la nota i . . 



rito . Nell’ attuai Caso io ispccle , in cui 1’ o: 
perato suo se.-ribrava venisse comprovato da 
viste che non mancano di certo' ptso , la 
mancanza si fa ancor più leggere e condo- 
nabile . 

Ciac. Bernoulli, Gio. Kcill , Grcg. Fon- ■ 
tana, Paolo Frisi, che proposto si sono un 
problema, il quale ha tutta l’analogia con 
quello di cui noi trattiamo , che difficilmente 
da quello si distingue , e che In certo modo 
chiamare pure si dee d’ interesse composto 
continuo, giunsci'o essi pure al risultato stes< 
so , a cui è giunto il Prof. Loteeri . In vista 
di tale risultato , presentato da uomini tanto 
grandi per quello che compete ad un pro- 
blcnaa, che quasi si confonde con quello che 
noi ci proponemmo , c proposto si è la co. 
mune degli Analisti, quanto non era Lcile 
l’essere preso in inganno? Anzi tutta la man- 
canza ridurre si può a non avere saputo dù 
stinguere due problemi, i quali hanno tutta 
r apparenza d’ essere un solo , 

Ma quale è poi questo problema che 
proposto si sono i Bernoulli , Keill, Fontano 
c Frisi ? In che copsiste la differenza sua da 
quello che si tratta comunemente ? Di tutto 
ciò si darà pieno ragguaglio , ma prima di passar 
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pili oltre ; prima d’ introdurci in altre qu'stio- 
ni, di entrare in nuove analisi, tempo ormai 
egli è di dare evacuo al problema, che prò* 
posto ci siamo , e non tenere piò sospesa fa 
soluzione dei medesimo, già anche piò del 
bisogno differita . Eccocivi pertanto imme< 
diatamente • 

S- i8< Dalla determinazione del frutto 
istantaneo dell’ unità si ha pure quella del 
montante dell* unità per un istante; cioà vie< 

‘ ne da essa determinato cosa in un istante l’o> 
nità diventi . Il frùtto istantaneo dell* unità , 
abbiamo già veduto, dover essere l/o^(i-l-w); 
dunque in un istante 1’ unità diventar dee 
1 + I/of.(i4 - w). Ma per semplicità di cal- 
colo ritenendo per poco che l/o^(i^w) sia 
rappresentato da r , ciò che i diventa in ua 
istante sarà indicato da 1-4- r. Ora è chiaro 
che se in un istante ! diventli <*+■>*', parù v 
menti i-f-t* diventar dee in egual tempusco- 
lo ed (»-+-»')* diventerà (»-!->*)*, 

ed (•-♦-»•)* diventerà ( iH-f)*. ed ('-hV;* 
diventerà («H-r)* , ec. ec. ec. Dunque i ne! 
primo istante va a diventare i+r, nel se- 
condo istante diventerà nel terzo 

nel quarto ('-+-»•;*, nel quinto 
(44-r)* , ec. ec. seou fine . Cosi è eviden- 



te che in tn istanti i diventerà (i 4- >*)'”(/] ,* 
e paiinaenti in un numero d’ istanti rappre* 
sentalo da Ém , i diventerà [i + r)‘'" . Ma se 
,x in tm istanti diventa non è men 

chiaro che c diventar dee nel tempo stesse 

E 



(0 Se 1 d:venta (i-f-r)"* fn un anno , essendo 
inchiusa pure nell’ enunciato del problema ripotesi» 
che i in compimento dell’ anho diventar dee • -f fii , 
c chiaro che si avrà I’ equazione -t-w. 

Eccoci dunque ad un’ equaziout. da cui avere ri 
potrebbe il valore di r , qualora questo fosse tutt* 
ora incognito , Ecco dunque il modo più semplice 
di ottenere il valore stesso , secondo indicamo alla 
nota p del J.. 1 1. 

Anche al rimanente calcolo tenuto nei 5 $- 
e I}. per liberare la r nell’ equazione medesima po- 
trebbe sostituirsene un altro più spedito . Tale sa- 
rebbe il seguente : 

Prendansi da arabi i membri dell’ equazione 

•tessa 1+ ® i logaritmi, e ti avrà 

= , ossia log.(,i-^r) — 

w , , r* 

-/o^. (i- 4 - w) , oppure r — — -H-— — -^-t-ec. 

“ ( I ft) ) , giaechè tempre intendiamo 

patUre di logaritmi naturali. Ora essendo m infinita 
ognuBO vede che il secondo membro rappresenta 



• ' §. t9- Ora, indicando m eorae al §. ri. 
il numero degl’ istanti compicsL in un anno , 
ge s’ intende rappreientato da t il auoacr® 
degii anni, per cui il capitale c rinnane ìat* 
piegato , è manifesto che , qualunque sia t 
intero o rotto;,', ttn rappresenterà il numero 
degl’ istanti compresi nello stesso total tem* 
po dell’ impiego. Onde chiamato v il cer- 
cato montante, cioè la somma a cui monta 
il capitale c nell' indicato tempo dell’ iropis^ 
go , si avrà evidentemente 
■»==c(i -li.' 




una quantità infiaitesima . Dunque infinitesima pure 
la somma della serie conetituente il primo. Dunque 
a forxiori infinitesimo sarà il- valere di r ; quindi 
infinicesiml di secondo , di terzo , di, quatto , ec. 
ordine i valori di r*. co. , i quali in conse. 

guenza svanir devono in confronto di t . Dunque 
l’equazione risoluta in ultimo si ridertà ad . . . 

I -f- •) , come al }. si. 

Non era neppor necessario il discorso qui te- 
nuto per vedere che r ha un valore infinitesimo ; 
bastava riflettere «he se in una infinità di istanti ss 
ottiene un frutto di finita grandezza, in un istante 
Solo non pud aversene che nno di grandezze infiaf. 
taneate piccola; e quindi ancor più speditamente 
ti sarebbe determinato il valore di r . 
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H sostituito qui il vaIose> del frutto istahca- 
oeo deli’ unità -log,{ i-+-w) in luogo dell’ r 
che lo rappresentava si avrà quindi 

( r 

t -h— fo^ )) . 

Forinola che prendere si potrebbe per risulta^ 
Xo del . problema , se non comprendesse 1* istan* 
te come unità di tempo (») , ossia se non 
comprendesse h specie m , che nell’ oso pra* 
tico riescùrebbe d’ imbarazzo .. Ridociarooia 
dunque ad altra forma |hù significante , ed 
adattabile alla pratica , a formola sgombra 
deir ta, • che per unità di tempo comprcn« 
da 1’ anno . . 

Sviluppo pertanto in serie il sccond* 
membro, ed ottengo * • ^ 

V ss ( l-J-w) -h . . 

È a ■ ■ 

i— «ai II I M IPIPIW I ^ m 

(u) A parlare esa^aotente non è che il rapporto 
■ deir uno istante al nuinero degl’, istanti compresi in 
.itn anno intero che comprsndesi nella supatiore fsf- 
.jnoU., e .Doyp ristante^ stesso. La santità v tappre* 
sentir dee una aomjna di danaro , je i^esta non 
saprebbe mai essere indicata da tempo , ossia non 
peò il tempo entrare come Ettore nella fermela, ma 
dere questo fiittoie esscK aumeto astratto . _ . . 
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<;»(/»« — I )(^_»iriiJy JL [/o^.(lH- w) ]’-H, 
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f„, rtm — I -ì <- tm JL' 2 > ^ ^ 3 ì 



X 
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J_[/o^,(H-«)]*-|-ec.') , dove, per cs; 

m*" " _ 

tere /w infinito, i fattori 

€C. si riducono tutti a Un ; onde ,«i dedurrà 
0 = -H j ^ 

lo, ( ,^co)P . ^ 

2.J.+ . 

e di qui in fine 

- ■X7 = c( I •+• w )* (*) 



(*) Nell’ Alg- dell’ Ab Boisut S. i6<. si vede essere 
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2 • J 

{log n) 2 
2 • J 



■ec. 



ossia n= I + 

quando * = r , cioè quando trattasi di logaritmi na. 
iurali , come appunto trattasi nel caso presente . 
Quindi fatto n «=( i -H*)* , e perciò log. n =s 
tlog.{ \ +»), è manifesto essere pure 

( . . )‘= . ^ . H- . ) VÌE!2tliit2l 

^ ( 1 -Hss )]* ^ t*[ log. (i-4- 0) 3 

2.} ' 
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Dunque un capitale qualunque c iiopìe. 
£ato a censo composto continuo , in ragione 
di w per I air anno , monta io un numero 
di anni t , qualunque questo siasi intero o 
rotto , ad una somma espressa da] prodotto 
del capitale moltiplicato per la potenza -,dt 
( I > 4 > w ) indicata dal tempo dell’ impiego ) 
preso l’anno per l’unità. £ tanto fu eguah 
tnente rinvenuto dalla comune degli Analisti, 
qualunque sia statò il metodo da loro segui, 
to 'nella soluzione di questo problema . Ap* 
punto dunque dalla discordanza de’ principj 
ne venne quella de’ risultati , come al f. 14* 
s’incominciò a sospettarne . 

S- 2®. Se nel paragrafo precedente , giun» 
ti all’ equazione v =• c { t -i- y , si fosse 
svolto in serie il binomio si sa- 

rebbe ottenuto 



( 



, H- 



( tm — i'){ tra — z ) ^3 

m(»i— — — 

S.).4 ^” 7 ’ 



ovvero 



® = f(j^ mr 4-'-!!^!^- -I- 



»r .• 



2.J 



2.J.4 



*4“ ec. ^ , giacché , come ivi per. essere tm 

infinito, i lattari r;«— i , r«; — 2 , tm — 3 » 
<c. si riducono tutti a ar» semplicemente . 
E poiché , dimandata e la base de’ logaritmi 
oaturali , il valore della serie 

, + -t- ‘I1ÙL + -H 

a 2.J ■ 2.J.4 

cc. viene' rappresentato dall’ espressione e*'”'! 
C>) I sostituita questa in luogo di quella , si 
sarebbe ottenuto 



V 



ce' 



tmr 



Equazione del tutto analoga alla trovata sopra 
§. 5. , è che si conFondecebbe con -quella , 
Se sostituire si potesse la quantità w in luogv 
dì mr. Sostituito però ad r il suo valore 
» “H w) ; essa si trasforma in . , 



(y) Fatta re = 'e qvindi log. n {enlog ef'"'’ 
= tmr log.e)^ tmr ( per essere log. e = t ) bcU’ 

equazione n== i re-*- ” >4 •!•... 
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a anche t- =s , Ma 

= ( I + o> / («) . Dunque per ultimo ria 
sulca 

w = c( i -h » )* 

come sopra . 

• e 4 /. / 

HflJlJl -h U^jl}ì -f. ec. della nota (Af) del 

2 . ? 2 . ? 

paragrafo precedente , essa si trasforma appunto in 
quest’ altra e'”’^ =» i .-f- tmr H- {2?-^ -+• 

r> 

«a 

* — ~f~ ”t“ ec. 

a.J - 3 . I .♦ , ^ 

(a) Per Teiere che e *4- * )^a. ( » -j- ^ 

suppongasi il valore della quantità stessa e 

incognito, c pongasi, e/"*- = ar. PrendansI 
quindi i logaritmi pel sistema naturale , e si avrà 

P>g- s= tng. X, ossia log ( i^-h" o»/>C 

log, e ss log. X , cioè, per essere log. e s= i , sarà 
^®6- ( t +“»/■= log- X . Quindi or «* ( i m 

Dunque e ^ ) — ( i-j- « . 

^ Più speditamente può dedursi lo stesso in quesf 
altro modo : Zof. { i-4- «/ * /og.(i-4-o» 

7 Ì0£ ( 1 * 4 * (i> 

iog,e • ' ^ . Dunque, passando dai Ioga* 

rltpii ai numeri C t-t-*/» , C « + < 



J 



... 

§. 41. Anclie dalla forinola stessa 
del }. dedurre si può l’espressione c(i 
da noi trovata per valore di u , qualora s: 
faccian ivi le opportune correzioni . Poiché 
dunque ce®^ fu dedotta prendendo osdt come 
valore del frutto istantaneo dell’ unità , sup- 
poniamo che o)dt fosse altra denominazione- 
di »■ , e introduciamo r in luogo „di wdt ; e 
siccome poi valore di r essere dee . . . 

log. (i -4“w), colla sostituzione successiva 
di quest' ultima espressione in luogo di r , si 
ridurrà la formola ce®^ al suo vero valore ;qv» 
vero si ridurrà ciò che esser dee, sosti- 

tuendo ossia (ira) ad 

todt. A tale effetto osservo che corr= Jo^dt, dove 
non vi vuole costante, poiché svanisce J'todt 
collo svanire dei t . Perciò c manifesto ohe 
z=zc ef“dt , Mettendo' dunque 

-+•«) in vece di w/f# , si avrà 
V =11 c e/* i » “1- ^ ossia integrando 



{aa) Si è già avvertito alla nota t del f 14Ì 
che ~ indica , come dt , un istante che è identica 
nelle due esjJressioni ; onde L=dt. 

(bb) Si tralascia anche in questo integrale la 
costante , poiché svaniscono insiems tanto che 
fdt . Zofk ( ' i -K » ) . 



9 !=c ^ e poiché e 

srr I -H « , sarà in fine vss:c(i-J-wy, 

corse st è asserito . 

$. 22. Senza pure avere ricorso ad inte« 
grazioni potca vedersi che coll’ opportuni 
correzione la forinola si tratforrsa in 

quest’ altra c(i -f* » fatti se dee so- 

I 

stituirsi ~ lo^, ( f •+• w ) ad u 4 t , è chiaro pa« 

rlnoenti che dovrà mettersi log!( i-f-u) 

in luogo di'o), ossia senaplicemente /o^(t»f-ci>) 
in luogo di w; .giacché nt rappresentando qui 
il nuiQero degl’ istanti compresi in un anno , 
è chiaro che = i . .Dunque ce*** dovrà 
essere trasformato in cioè 

si avrà v = 

S= C ( I -f. ru . . V 

$. 23. Senz’ altro discorso , non si era 
già veduto S- 1 4. che la formola c fu de- ' 

detta prendendo w in vece di /«^. ( 1 -4- <u ) ? 
Messo dunque /<^ ( 1 -f-’w) in luogo dell’ 0 
stesso nella formola , è subito veduto 
che questa cangiar si dee io c e* X “!“•) , 
ossia in , o in 

cioè che si ha T» c C * * . 



$. 14- Dopo quanto m è detto fìn ora 
sembrerà forte siagnlare a tal uiio I’ os’crva.< 
M che dare si può direttamente , ed in mo- 
do 'alquanto semplice, una soluzione consple.* 
t|i del proposto < problema, senza il bisogno, 
d’ aver ricorso alla determinazione del frutto- 
istantaneo dell’ unità come fatto abbiamo , e 
senza che nulla di meno resti a dirsi la naU 
nima pacolà in obbiezione della formola. ri« 
aultante , o sui processo che , per dcterminàrla- 
"'■oi tiene . - T ' 

.-^Ritengo pertanto che r rappresenti il' 
frutto ìstanunÒO'deiri.unità , e {k>co importa' 
che aia esso incognito.. Sempre però sarà ve> 
CD che I diventa un istante, 

in due istanti, in tre istanti ,( i 

iq quattro istanti, ec. ec.} ed.-in-m istanti,, 
qualunque siasi m, i diventerà ( x >+■’')'?# 
«d in S volte, m istanti , ossia in tm istanti 
X diventerà ( 1-4-»*/'^ come al §. i 8 . Se m 
, dunque Appresenta come sopra il numero 
degl’ istanti compresi -in un sono , jr S j| nu« 
mero degli anni, per fui il capitale s rest» 

. impiegato , indicherà ( » -|- r )'” dò che 1 * r 
diventa in un anno, ed ( i -t-ry''*‘ciò che 
diventa i nel tempo,/. Ma.i in ua anno 
^ pel dato del problema diventar dee i -H tv j 



dunqae ( i H- r)'” — : i « ; cd inoàJj^>do 
questi due nacnbri alia potenza /,-$i avrà 
C *’+•»' (• I -+• w )* , Il che indica che 
nel tempo t la quantità i diventa ( ^ 

Dunque dei . pari la quantità e nel ‘tempo 
stesso diventerà e{ i -f- 1»)® . 

Ecco dunque come la formoia 
prodotta sia aon ahdando per salti, da anno 
in anno , ma passando successivamente' per 
tutti gl’ istanti possibili compresi dal primo 
momento , deli’ impiego sino all’ ultimo , qua« 
lunque sia il numero dei medesimi , senza 
limitazione alcuna* Onde intendendo rappre. 
sentato . da v il montante cercato « si avrà 
r equazione ^ =E=c( 1-1-0)' , la quale gòdd 
di tutta la generalità possibile per ogni vai 
lore che dare si ‘ possa a r y intéro o rotto 
comunque . • - • ' ‘ 

• Questo solo mi pare che bastare possa 
a convincere il Prof. - Lotteri éhe d’Alcrabert, 
e tutti gli Analisti, presentando T equazione 
medesima per risultato del proposto probte* 
ma, presentarono quella appunto voluta dalP‘ 
ennunciato del problema stesso,* e che per 
conseguenza la trovata da lui u =2: ce*' noa 
pui' essere quella del caso ; e quindi che egli 
disse male, dicendo che Ut stesso i àUt»htr$ 
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e tutti gli Analisti incorsi erano in un f arala- 
0ismo prendendo l'equazione medesima per gei 
Iterale, quando phe reggere non può che pei casi 
ài t intero , . . 

Ecco io. sostanza le mie ;viste relativa* 
loente al proposto probUpa del censo corn» 
posto continuo >rSe io poi abbia detto ciò 
che il' uopo richiedeva noi so . Parole in ve* 
ro anche di troppo j ina sebben di troppo , 
non forse le occorrenti . Ad ogni modo ua 
finir comunque meno spiacerà che un finir 
mai . . ‘ / 

Passiamo ad altro « ! 

$. 25. Oltre al problema da noi trattate 
del censo composto continuo , un altro ve 
n’ ha, in qualche modo ad esso somigliante, 
che pure ci interessiamo di analizzare. L’espo* 
sizione del medesimo consiste nei termini se< 
guenti t . 

Se un creditore mette a censo una som* 
na di danaro con legge tale , che in ciascu* 
no istante computar si debba in capitale una 
parte dell* annuo interesse proporzibnale all* 
istante^ stesso ; si cerca quanto ii dovrà al 
creditor medesimo in capo all* andò ? 

Per quanto un problema possa essere di 
fiiccola portata , non è possibile che se ne dia 
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an’ emta soluzìotfe, se non s’intende il pre< 
fiso significato 'dell’ enunciato , che Io espoJ 
ne. Nostra .prima cura sia dunque il cercare 
di rilevare la vera forza delle espressioni for< 
manti l’ enunciato medesimo . Rifletto pertan* 
to che dovendosi , com’ è prescritto , aggio, 
gnere in ogni istante al capitale una parte 
dell’ annuo interesse 'proporzionale all’ istante 
decorso > per farla indi fruttare cop esso , il 
problema dee in certo modo annoverarsi nel- 
la classe di quelli del censo composto . Ma 
la prescrizione medesima ci indica pure che, 
sebbeo composto sia il problema ; non lo è 
però come quello del censo composto con- 
tinuo. Nel probleina del censo composto 
continuo si fa passare in capitate l’istantaneo 
-frutto nel momento stesso che viene prodot- 
to quale egli è , senza avere riguardo alcuno 
alla sua grandezza • Nell’ attuai problema all* 
opposto è prescritto di far passare in capita* 
le in ogni istante una parte dell* annuo' in- 
teresse proporzionale ali* istante medesimo . 
Ora, se si' suppone diviso l’anno in istanti 
uguali , le parti dell’ annuo interesse ' propor- 
zionali agl’ istanti stessi saranno tutte' eguali. 
Dunque in ogni istante si dee aeH’ attuale 
problema aggiugners sempre al capitale la 

V 

a ■ 




s 
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stessi ^uiiuiu -d’ iiiteresK l -Dóve' al centrar!» 
ad ceaso composto continuo , facendosi i{ 
espitaie successivamente maggiore , gl’ intc* 
ressi prodotti in istanti uguali saranno puro 
successivamente maggiori ; e peroò di g^an* 
«kzse diverse dalle parti dell’ annuo interesse 
proporzionali agl’ istanti .decorsi s quindi nel 
censo composto- continuò gl' interessi che si 
aggiungono > istantaneamente al capitale, non 
sono parti dell’ annuo interesse proporzionali 
agi’ UÙinci decorsi « ma ora minori ed ora 
maggiori ; oiepta per conseguenza io ciè' di 
analogò a quanto è prescrìtto nel problesat 
di cui- trattiama ora. Anche in questo pér 
alcro.^'il capitale si fa -successivamente mag* 
jiore y e successivamente maggiori sotto pu'. 
le i frutti che istantaneamente vengono pro4 
'^dktti j ma non successivamente maggiori dt* 
Von essere quelli da 'aggiugnersi ai capitale. 
E’ prescritto di aggiugnersi parti proporzio- 
nali agl’ istanti decorsi , cioè parti uguali , se 
gl’ istanti si fanno uguali ; quindi ^ net prò* 
biema-'in qiùstione gl’interessi che. istantanea^ 
mnte si aggiungono al capitale saranno di 
grandezza ora maggiori ed ora minori di 
quella degl* interessi prodotti uegr iitanrì a 
cui zi riferiscono, la cotàplesso petè viene 
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aggiunto io oipo alP «uno al capitale la toul 
•omroa degl’ interessi in esso prodotti, cono* 
isel censo composto contìnuo ; e per consta 
^uenza come in esso vi vengono aggiunti in* 
teresti ed interessi d’ interessi , c come in 
esso pure vi vengono aggiunti ittantancamen* 
te e continuamente./, ma in modo alquanto 
diverso /come abbiamo di già osservKo . 

Ecco in sostanza jT analogia che passa 
tra ì due problemi , 1 * attuale ' e quello ..jlel 
censo composto continuo , per cui 'potessi 
confondere l’ uno - con ^ altra (et) ; ed ecco 
pure la sostanziale differenza tra l’^uno c 
l’altro, per cui non devono essere confusi. . 

, $. i6. Sebbene le qui premesse ayvet<* 
tenze servire. ci possano a ben dirigerci óeifa 
soluzione del proposto problema, iomiie non 
sarà , io credo , il fare qualche parola anche) 
totoroo alla ragione , con cui ì firotti devoae 
ituncaneamente prodursi . 




(cc) Il problema di fui qui si rsgiona i quell* 
da noi enuaciato verso il ite del Ì 17 . , che ap« 
punto fu preso dal Prof. Letteti per facile dal ecn* 
M ceinpotto lealinte';^ ’ st 



Si i veduto I/. che quando la grar.> 
éezzÀ dell annuo interesse si prenda la sces^ 
M , tanto pel problema del censo conapost» 
continuo che per quello del censo semplice , 
la ragione istantanea , con cui i frutti si pro- 
ducono nel primo , non è eguale a quella 
con cui vengono prodotti nei secondo; nel 
primo c più piccola, più grande nel secondo. 
.11 problema che presentemente dee sciogliersi 
non può confondersi con quello del censo 
^composto continuo, e molto meno con l’altro 
del censo semplice ; onde la ragione , che 
servire ci dee nell’ attuale prob'eroa alla de- 
terminazione de’ frutti istantanei, diversa anco- 
ra dee essere, e da quella competente al pri> 
mo de’ due nominati probletai , e da quella 
competente ai secondo. Nell' uno e nell’ altro 
jseiò di questi due problemi sebbene diversa 
aia la ragione con cui istantaneamente ven.< 
gono i frutti prodotti, ella è però in entram- 
bi tale che la somma di tutti i frutti prodotti 
in un anno viene ad uguagliare l’annuo in- 
teresse ; e così appunto dee essere se si vuole 
che la diflìnizione data dell’ annuo inieresse 
iabbL luogo ( Vedasi la nota e del §. ■• ) • 
Anche nell’ attuale problema dunque se vo« 
gltiimo attenerci alla difiìnizione , lacdesiovi , 
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la ragione istantanea , con cui si hanno « 
produrre i frutti, dee essere tale che la som- 
ma degl’ istantanei interessi prodotti in un 
anno uguagliar dee appunto 1’ interesse an- 
nuo . 

Ma una difficoltà qui mi si affaccia ; se 
«eir attuale problema si sta alla diffinizione, 
rapporto al significato delle parole mìiiio in» 
ieresse ^ cioè se per annuo interesse s’intende 
il guadagno che si ricava dal capitale posto 
a censo in termine di un anno, il problema 
stesso riesce di nessuna entità , qualora l’ an- 
nuo interesse si dia per dato ; giacche allcu 
ra’ nei dati medesimi v* è già espresso ciò 
che si dimanda (,dd)f ed all’ opposto quando 
r annuo interesse non sia dato il problema 
sembra non essere più solubile per mancanza 
di un dato necessario , quale è quello da cui 
può determinarsi la ragione di cui parliamo, 
cioè la ragione con cui 1’ interesse dee istan^ 
taneamente prodursi. 

F 

(dd) Se di fatti si dica a la somma di danaro 
posta a censo , e A il guadagno che da tale somma 
ai ^ritrae in un anno , è chiaro che sarà a -t- 6 ciò 
che si dorrà al creditore in capo all'anno, qualun- 
que sia il modo cbn cui è Tiene prodotto . 
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Ci& sembranai poter dar luogo a sospeu 
tare che nel caso presente debba intendersi 
per amilo interessi qualche cosa di divers*< 
del consueto ; ma se ciò fosse la diffìnizione 
non avrebbe più luogo, non sarebbe più ve-> 
ro che per la parola interesse, o per qualun* 
que altra signiBcante lo stesso intendere s» 
dee fV profitto che tira il ceditore dal prestiti- 
del suo danaro, come viene comunemente de« 
finito (ee); o almeno il significato di tal vo- 
cabolo saj-ebbe vago -e indeterminato. In oltre 
ammettendo pure che altra interpretazione 
debba darsi nell’ attuale circostanza a quelle 
parole quale sarà poi il significato preciso 
ehe vi si dee attribuire dove si scorge qui 
che si abbia a desumere. Niente' di meno, 
quando non debba aver luogo il senso volu. 

■ to dalla diffinizione , sembrami: che. non si 
possa più plausibilmente interpretare , che in-v 
tendendo per annuo interesse il solo frutto 
prodotto in un anno dai puro capitale primi- 
tivamente impiegato esclusi i frutti delle 
. parti proporzionali dell’ interesse , medesimo 



(ee) Per traUiciar «gn’ altro può vederti l'fin-’ 
cicl. Art. Int. 
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aggiunte al capitai primitivo, che vai quante 
dire il puro frutto del dato capitale potto a 
censo semplice , o meglio l’ interesse istanta- 
neo del capitai primitivo moltiplicato pel nu- 
mero di t-Jtti gl’ istanti compresi nelf anno; 
alla quale quantità per altro bramerei che 
akro nome venisse dato piuttosto che la de- 
nominazione di annuo interesse (ff ) . Co- 
munque però poco convenga a questa quan-' 



F * ' 
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(Jf) L’ annuo interesse determina I’ annua re. 
gione con cui il capitale dee annualmente produrre 
j suoi frutti ; dall’ annuo interesse aliene pure deter- 



minata i' istantanea ragione con cui i frutti vengo-' 
no istantaneamente prodotti , La ragione con cui t 
frutti devono aanuaifflente prodursi è sempre quella, 
deli’ annuo interesse del capitale primitivo al capi- 
tale stesso f ma la' ragione con cui i frutti devono ' 
prodursi istantaneamente non è sempre determinata 
da quella parte dell'annuo interesse che d’istante la 
è deir anno intero . Nel solo interesse semplice la 
ragiéne istantanea con coi i frutti devono prodursi 
sta alla ragione con cui devono prodursi annua/, 
mente come l’istante sta ali’ anno .intero ; nelie altre 

tpecie di censo questa proporzione non esiste più ; 

• • ' 

onde a rigore , se si esclude il censo semplice , 

Il annuo interesse non puù confondersi con quella 
quantità che dirisa pel muterò degl’ istanti compre. 
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tità il Dome di annuo interesse , si avrll dà 
non ostante in essa con che determinare l’ in- 
teresse istantaneo, ossia la ragione con cui i 
frutti devono istantaneamente prodursi , vale 
a dire il dato necessario per sciogliere il pro- 
blema . 

S 27- Questo però mi piacerebbe che 
diversamente ..venisse espresso ; e sembrami 
che più precisa ne sarebbe 1* esposizione con- 
sistendo in questi termini; 

Se deir annuo interesse che tirare sì 
dovrebbe da un capitale posto a censo sem- 
plice se ne aggiugne al capitale medesimo 
in ogni istante successivo una parte propor- 
zionale all* istante decorso j si cerca quanto 
si dovri in capo all’ anno a chi pose il suo 
danaro in impiego sotto tale condizione , in 
ipotesi che gl’ istantanei frutti vengano sem- 
pre prodotti colla stessa ragione cotf cui ver- 
rebbero prodotti nell’ impiègo semplice. 

§. 28. Dal riflesso poi che il dato ne- 
cessario alla soluzione del problema è , non 



si in un anno dà l’Interesse istantaneo del capitale 
primitivo, ossia la ragione con cui i fretti devono 
istantaneamente prodursi, * 
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l’annuo inferessc; ma la ragione con cui i 
frutti devono istantaneamente prodursi, c che 
questa può essere determinata dalla quantità « 
che dell’ istantaneo interesse del capitale pri« 
nitivo è multipla'nel modo qui sopra indi» 
cato , si potrà pure passare alla soluzione 
poedesima , 'supponendo data questa stessa 
quantità invece dell’ annuo interesse , ed in-] 
tendendo indi per questo ciò che rigorosa- 
mente intendere si dee ; ed in tal caso il pro- 
blema potrebbe essere enunciato così: 

Se un creditore mette a censo una som- 
ma di danaro con legge tale che in ciascuno 
istante passare debba in capitale una parte 
Jeir annuo interesse proporzionale all’ istante 
decorso; si cerca quanto si dovrà al credito^ 
re medesimo in capo all* anno, in ipotesi 
che gl’ istantanei frutti vengano prodotti colla 
medesima ragione con cui il capitale stesso 
posto a censo semplice produrrebbe altro an» 
nuo interesse che supponiamo dato . 

S. 29. In fine se il problema riesce pres- 
soché insignificante, quando, intendendo per 
annuo interesse il guadagno fatto in un anno, 
si dia questo per dato ; ciò succede solo per- 
che >1 tempo dell’ impiego è limitato alla 
prccifa durata di un anno ; ma tale non 9a< 

Fa 
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rebbe qmndo il tempo dell' inàpiego fosse dì 
.durata indeterminata*, cioè quando si cercasi 
se il montante per un tempo qualunque , 

Ponghiamo donque che il tempo sia na 
qualunque , ed il problema' « oltre al prende^ 
re più di generalità, sarà egualmente interes- 
sante anche nell’ ipotesi presente {^^)- 

§. 50. Ecco pertanto tre ipotesi che neh ■ 
la soluzione del problema si possono segui, 
re ; e queste appunto seguendo passiamo to- 
sto alla soluzione medesima. Per scanso perù 
d’ogoi confusione mi si permetta di .ripetere 
,pec ogn’ una delle ipotesi stesse 1’ esposizio. 
.ne del problema che vi si riferisce. 

3 f. Se dell’ annuo interesse che tirar 
si dovrebbe da un capitale posto a censo 
•semplice se ne aggiugne 'a! capitai medesimo 
in. ogni istante successivò una parte propor. 
•ziooale all’ istante decorso ; si cerca quanto 
a dovrà 'dopo un tempo qualunque a chi 
pose il suo danaro in impiego sotto tale con* 
dizione > in ipotesi che 'gl’ istantanei frutti 



•igg) Questa stessa generalità riguardo al t<!mpO|^ 
ia quale vogliam dare al problema seguendo quest' 
ultima ipotesi, intendiamo dargliela non meno iN 
tenendaci alle altre due gis indicate aranti» 
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vengano «eitipre prodot lì colla stessa ragion 
ucy con cui verrebbero prodotti ' nell’ iropie< 
go semplice . , • 

Sia c il capitale che si mette a censo; 
aia t il total tempo dell’ impiego ; sia r Tan» 
suo frutto deli’ unità impiegata a censo sem« 
plice. Supponiamo in okre che il total tempo 
dell’ impiego' sia diviso in un Oumero infinito 
m di tempuscoli inBnitesimi ec. 

tutti eguali , tra loro; onde abbiasi tndi^zt* 
Ciò posto , considerando il solo capitale i , 
l’annuo interesse semplice di i è r; una par. 
te quindi di r proporzionale a ciascun' tera< 
pascolo dt sarà rdt; dico ciascuno giacché 
lutti ai sono presi di ugnile grandezza,' 
Dunque dopo ogni istante il capitale dovrà 
computarsi aumentato'^ di rdi^ affine di sod* 
disfare alla coodizibnc del problema. Dunque 
il capitale pel primo istante sarà i , pel se- 
«ondo sarà i H- rdt , pel terzo • l‘-f- irdt j 
pel quarto i •+• ìrdt , cc. ec. , e per l’ istante 
jarJk I { m • — i ) rdi , osila , ' per eSi 
sere vi infinito, sarà il capitale per J’.ultimo 
istante Ora questi capitali devono 

produrre i loro frutti colla stessa ragione con 
cui verrebbero prodotti quelli del oaptulc 



I 
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primitivo posto a censo semplice; ma questo 
li produrrebbe istantaneamente nella ragioi 
né di I : rdt , essendo pure rdt il frutto 
che vien prodotto in un istante da i posto 
a censo semplice . Dunque egualmente nella 
ragione di i : rdt devono i precedenti capù 
tali produrre istantaneamente i frutti loro . 
Osservo pertanto che i frutti di rdt , di zrdt, 
di ^rdt , di ec. ec. , c di mrdt , dessunti col» 
la stessa ragione di rdt per i , devono essere 
r^dt^ , tr^dt ^ , ^r^dt ^ , ec. ec. , mr^dt^ ; e 
quindi i frutti dei precedenti capitali i , i + 
rdt, I + zrdt, I -+- irdt, ec. ec, , i ~i~mrdt 
competenti al primo, ai secondo, al terzo, 
al quarto , ec. ec. all’ ultimo istante dell’ im< 
piego , dessunti sempre coll’ indicata ragione , 
saranno rdt^ rdt + r^dt^ , rdt -4- zr^dt^ , rdt 
+ , ec. ec. , Tutti questi 

frutti formano evidentemente una progressio» 
ne aritmetica, di cui r^dt^ ne è la differen- 
za , rdt il primo termine , rdt -+- mr^dt^ l’ ulti» 
mo, ed m il numero de’ termini; onde si 
avrà la somma delia progressione stessa , cioè 
si avrà la somma di tutti i frutti prodotti 
nel tempo ,t deli' impiego nell" espressione 
rdt ,-^rdt-^ r^dt^ ,-j-rdt~h- zr^dt ^ , rdt 
r+- ec. ect'j ^ rdt -j- mr^dt^ = 



89 



( rJlt -f- rii -4- mr^dt^ )-^ = mrdi , 

% 

f 

=:>•#"-{- ; giacche mdt s= t » 

a . a 

Aggiunta dunque questa somma di frutti al 

r^t*- 

capitale primitivo i ^ si avrà i •+• r/ -f- 
per ciò che diventa i nel tempo t. Quindi 
se I nel tempo t diventa i -4- rf -4- — ^ , 
è chiaro die e nell’ cgual tempo diventerà 

E chiamando quindi v 

la somma dovuta a chi è in isborso del suo 
danaro sotto le esposte condizioni si avrà in 
fine 

V c ^ 1 •+" yi ^ * 



(fih) Secondo questa prima ipotesi non ha luo{o 
.ciò che si disse al $. 25. , cioè che in capo all’ an. 
no Tenga aggiunto al capitale la totale somma degl’ 
interessi ed interessi degl’ interessi in esso prodotti j 
come nel censo composto continuo » E’ chiaro che 
in questo, caso non vengono aggiunti al capitale se 
non gl’ interessi semplici . Nelle altre due ipotesi 
però , che siamo per seguire , dote per annuo in» 




I 



§. 32.. Ai riiuIt«to medesimo. si sarebbe 
giunto quando il problema si fosse esposto 
in questi altri termini ; 

Un capitale è posto a censo con condì* 
zione che in ogni istante si faccia passare in ' 
capitale il frutto che pure in ogni istante vre« 
ne prodotto dal capitale stesso posto primi* 
’tivamente in impiego . Si cerca la somma do* 
vuta dopo un tempo qualunque a chi pose li 
suo danaro in impiego sotto tale condizione, 
in ipotesi che la ragione con cui.i fnitti de^ 
vono istantaneamente prodursi sia una piùrte 
della mgione rt i, quale l’istante la è dell’ 
anno intero, cioè In ipotésTTche i frutti vetu 
(ano ' istantaneamente prodotti nella ragione 
di rdt per i . 

§. 33. Se nella testé trovata formola si . 
fa s = I , si avrà la somma dovuta in capo 
all’ anno espressa da 

® S= C ^ I -i- 

Di qui pure si fa manifesto che nell’ ipotesi 



teresse si prende il totale goadagso fette in «a an* 
ijjo , la cosa va appuato coma al «itate paragrafo fo 
«sedto, I ... 
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.era seguita l'annuo guadagno di c viene rappre* 
sentaco da c i e che r annuo 

■guadagno dell' unità lo è da r-j- — , e non 

* > 

sempiicenoente da r. Bene inteso pure che 
r indicata grandezza r -f* di questo gua« 

dtgno compete solo al prim* anno ; e che 
quella competente agli anni successivi si fa 
«empre successivamente maggiore , e così ap< 
punto deve succedete , poiché da anno ia 
anno il capitale che trovasi 'in impiego h 
sempre suecessivamente aumentato di senza 
però che le parti proporzionali del frutto 
della stessa r vengano aggiunte al capitale,' 
come viene praticato delle parti proporzio- 
nali del frutto dell’ urtità ; per cui ne viene 
che, essendo r^dt ii frutto istantaneo di y, 
il frutto annuale della stessa r che non viene 
per niente aumentato, sarà nr^dt ossia 
indicando con n il numero infinito degl’ istanti 
compresi in un anno; ed appunto di si fa 
successivamente maggiore il frutto annmde 
dell’ unità , come è facile. di vedere. 

Altri riflessi e t conseguenze potrebbero 
dedursi corrispondenteraeotc a questa prima 



9 * 

Ipocesi y nea tale non è ii nostro scopo ; otufe 
passiamo alia seconda . 

$. 34. Se un creditore mette a censo 
una somma di danaro con legge Cale che in 
ciascuno istante passar debba in capitale una 
parte dell’ annuo interesse proporzionale ali’ 
istante decorso; si cerca quanto si dovrà al 
creditor medesimo dopo un tempo qualun* 
que, in ipotesi che gl’ istantanei frutti ven< 
gano prodotti colla medesima ragione, con 
cui il capitale medesimo posto a censo sena* 
plice produrrebbe altro annuo interesse che 
supponiamo dito. 

Ritenute tutte le precedenti denomina^ 
zìoni , sia inoltre rappresentato da « l’ inteu 
resse annuo , ii quale ora ammettiamo per in* 
cognito, ma presto determineremo. Una par. 
te quindi di questo proporzionale all’ istante 
dt sarà espresso da vdt } onde i capitali com* 
petenti agl’ istanti successivi verranno rap- 
presentati da 

ec. ec. , Inoltre essendo r il frut- 

to annuo dell' unità posta a censo seàq>llce , 
sarà rdt il frutto dell’ unità stessa- prodotto 
nel tempuscolo dt\ ossia sarà espressa da rdt: i 
la ragione istantanea con cui i frutti devono 
produrli . Ora secondo quella ragione i frutti 



9ì 

delle quantità <udi ^ iutdt , ^wdt ^ ec. ec. , mvds 
tono ritìdt^ f 2 ru)dt^ , , ec. ec. , mrvdt^ ; 

quindi i frutti dei precedenti capitali i , 

1 H- vdt , i-f- 2 <adt , i-t- ec. ec., 
competenti agl’istanti successivi saranno espres- j 
si da rdt , rdt -f- ruìdt ^ , rdt + rdt -J- 

Zrwdt ^ , ec. ec. , rdt ■+. vir^dt^ j la cui sona- 
no» sarà ( zrdt -4- mr<udt^ ) — =s rntdt 

2 ’. 

rmt^dt^ . rmt^ , , 

— rt , la quale rappresenta 

il total frutto prodotto dall’ unità nel tema 
po t deir impiego . Ma quando # = i , 



r espressione stessa rt 



rur 



si riduce ad 



y H- — ; ed il frutto annuo dell’ unità si è 

fi 

posto = u i onde r -4- — = co ; c di qui 

2 ^ 

« =r — — ; il qual valore di w sostituito 

jj, ' ** f 

nell’ espressione precedente , la trasformerà 

> « 1 rt^ sj* 

in quest altra rt *4- — x — - ss 

z 2 —r . 



rt -1- » fne pure rappresenta il frutto 

dell’ unità prodotto nel total tempo t della 



.-afe»: 
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impiego . Aggiunto pertanto questo frutto al 
capitale i che lo produsse , si avrà i -f* 

r/ ^ che rappresenterà ciò che^ 

diventa i nel medesinao tcnnpo / . Ma se i 
nel. tempo t diventa i-f-r/H- » e chia- 
ro che c in egual teoopo diventerà . . . 

0). Onde in fìne si avià 

per questa seconda ipotesi 
= c(. + 

§. 35. Se qui pure si fanno delle' rifles^ 

sioni analoghe alle già fatte al $. 33. si 

vedrà che l’annuo frutto dell’ unità viene 
1 

espresso da ; il quale però come sopra 

rappresenta l’annuo frutto dell’ unità -sola; e' 
per conseguenza compete solo al prim’anno, 
giacche nrgli anni successivi , oltre -ai capita- 
le l 'vf-è pure a ptxrdurre t suoi frutti anche 

il frutto stésso . — i' preso tante volte, quanti 

sono gli anni trascorsi; dei quali frutti no» 
sono poi aggiunterai capitale le parti pro- 
porzionali, come (Quelle' del frutto primitivo 
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■ ■ Onde ad ogai anno successivo il frut« 

to annuale verrà aumentato a norma che vie. 
ne aumentato il capitale , cio^ verrà auroen* 



tato del frutto che vien prodotto da 

2 — r 

e prodotto come sopra secondo la ragione 
istantanea di rdt per i , senza altro aumento < 
Ma passiamo alla terza ipotesi. 

$. 36. Se uo creditore mette' a censo 
una somma di danaro con legge tale che in 
ciascuno istante computar si debba in capL 
tele una parte dell’ annuo interesse propor. 
zlonale all* istante stesso ; si cerca quanto si 
dovrà al credicor medesimo dopo un tempo 
qualunque, in ipotesi che l’annuo interesse 
sia dato 

. Rappresenti , come nell’ ipotesi preceden- 
te y c il capitale posto a censo, w l’annuo fiut. 
to deir unità, f il total tempo dell’ impiego, 
V il montante , o la quantità cercata , m il 
numero iofinico degl* istanti compresi nel tem< 
po dato r , e àt un istante qualunque ; in. 
oltre comunque incognita aia la ragione , con 
cui i frutti devono istantaneamente prodursi, 
indichiamola con rdi : 1 , la quale però verrà 
determinata , col determinarsi della r » chs 
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appunto dcternaliieremo . . Ciò posto conside- 
rando qui pure il solo capitale z , dovrà 
questo t per |a condizione del problema , esse- 
re aumentato in ogni istante successivo della 
quantità wJz , che à la parte dell’ annuo frut- 
to' dell’ unità proporzionale all’ istante decor- 
so. Q,uiodi il capitale che fruttar deve neg/, 
istanti successivi verrà espresso da i, 

ifiìdt, i-l- liìdt , ec. , H- mvidt-, ma la ra- 
gione con cui i frutti devono istantaneameuie 
prodursi abbiamo posto essere rit per i ; 
perciò i frutti che si avranno negl’ istanti 
successivi e corrispondenti ai precedenti ca- 
pitali saranno rdt , rdt -H rud/^, rdt zmdt^, 
rdt -f- cc. , rdt -+- mnadt^ . Somma di 

questi frutti , che rappresenta il frutto totale 
prodotto nel tempo t dell’ impiego , sarà 

(_irdt~\~mr<i>it^) 2 !t =: rmdt -4- — 

ri _ ; che si riduce ad r -4- 

i 2 

» 

quando si prenda t eguale ad un anno ; ma 
in un anno per ipotesi i frutta w j dunque 

r *4» = w ; da cui si deduce r = 

2 

t il quale valore di r sostituito 
* 









t 

ntir ctprcitìone r* H- -L ^ L . , h trtsformé- 
« z 

rà ÌD queit’ altra -2^ H- ss: . . . 

fot 

-^j~( 2 ^ C 0 /) , che eiprimerà pare il frul- 
lo prodotto dair unità nel toul tempo 
Quindi aggìugnendo questo frutto al capù 
tale if da cui viene prodotto, la somma 

■ -f- -C» ■<»«><) rappresenterà il moo- 

tante dcil’ unità corrispondente al tempo # 
deir impiego, cioè rappresenterà ciò che c 
va a diventare in tal tempo. Se dunque il 
capitale dato e contiene 1' unità a volte , e 
volte pure il qui indicato montante esprimerà 
ciò che e diventa nello stesso tempo t dell* 
impiego; onde si avrà in fine 

V s= -H , 

che è quanto si cercava io questa tersa 
ipotesi . 

$. 37. La presente formula , sebbene sem- 
bri io qualche maniera diversa dalla trovata 
nell’ ipotesi precedente, non ne differisce so> 
Stanzialmente per nulla ; per modo che T una 
li tiatfoin» Acir altra , qualora si cacci dall! 
G 




.98 

una i’ )* , o dall’ altra TuT E di fatti il prp- 
blema da cui si dedusse 1’ una è identico con 
quello da cui si ottiene f altra , arsola diffe. 
renza che nell’ uno era dato !’»•, e non l’w; 

.e n?ir altro T o> e non.l’»*,* quali r ed o>, 
presi separatamente , hanno pure io entrambi 
problemi jl medesimo sigqifìcato > pel che 
* le due forroole. devono del pari confondersi 
sostanzialmente r una con .l’altra, come ap« 
..punto vi si confondono. Quando dunque non 
voglia ripetersi di che si è già detto, inuti* 
le sarà il fare qu) di nuovo que’ riflessi sulla 
grandczza.^deir aaquo interessa , che già fatto 
^ di sopra in seguito alla soluzione spet« 

; taijte all’ ipotesi precedente . Se le due for« 
mole sono in sostanza identiche , ed identico 
io entrambe il significato di ciascun. elemento 
che le compongono , identiche pure devono 
. essere. le coaseguenze -che ne ^possiamo dci 
i durre . , 

§. 38. Delle > tre seguite ipotesi poi l’ul^ 
'.tima, io credo, sia quella che più conven» < 
ga all’ esposizione del problema , quale è 
proposta al §. 2$. ; ma limitando il teoù 
po , come ivi è limitato , la formola 




, ,, ' ^ 



\ • 



fiftri*ce si fiduce a v !=± c(l4^w), ed il 
problema , come abbiamo già detto , perde 
affatto quella importanaa , di cui può sembrar 
fornito. ' 

Comunque però sia la cosa , quello che 
richiamar dee la nostra attenzione si è , che 
oiuoa delle formole da noi trovate ' coineide 
con quella trovatà per .tal' problema da Ber*' 
Qoullif da Fontana, da Frisi (//) . Il loto ri- 
sultato per un tempo qualunque sarebbe 
V = ossia limitando il tempo alla sola 
durata di un anno egli ò v =zce" . Ma e di 
quanti problemi dovrà «ai questa formela 
essere risultato , Senza Che per Poi ' Io' sia 
ancor d’ alcuno? Discordare con- 'tino non è 
meraviglia; discordare 'con tutti mi sembra pià 
che strano? Che uno incorra in un» svista, 
questo è nell’infelice ordine delle umane cose; 
che molti ne faccUn in diverso modo per 
giugnere al medesimo risultato , senza aver di 
taira lo scopo stesso, non mi pare in alcun 
modo naturale. Che la mia discordanza dai 



(il) Non includo Keill , cane ho di già »vvct- 
tito nell’ ultiipa nota alla prefazione, giacchi da lui 
yieac modificato il scuso del problema ad altro . 



te* 

•ominaci GeoraetH 'supponga ìndispensabilJ 
unente una svixta « ni sembra pure evidente. 
Iinnaagiaare ebe questa siasi' incorsa da uorai* 
ni sommi « e non da me, mi pare stolcezia'. 
Penso .... medito » • . esito ... mi pare di 
aeorgere t nè so cosa mi vegga .... ma un 
pcnsier franco mi dice Sei tu che sogni e non 
iormichia Òmero ■ Dunque l’ error è mio ? ma 
dove, dove Tbo io commesso ? 

: ' lo noa intendo ^gareggiare con uomini 
einto superiori ; ciò sarebbe temerità ; mi 
eoo sapendo scorgere difetto lìeil’ andamento 
da me tenuto nella determinazione de* miei 
risultati « dimando^ ebe mi si conceda di fare s 
le mie riflessioni anche su quello che condu. 

■ ce al risultato loro . A tanto spn io portato 
dal riflesso che anche nelle cose minime pos» 
sono incorrere degli sbagli, qt^alora non vi 
si pretti la dovuta attenzione, c che questa ^ 
in certo modo , sembra che più diflìcilmente 
possa usarti da uomini grandi , allorché ^ ap^ 
punto ti tratta di cose di poca entità c me* ^ 
. no disvili . In ogni modo |Kotetto 'di «por, 
re le stesse riflessioni mie senza la miaimt . 
prosonzione e semplicenente ■ per quelle che 
• me pare • 



w 

‘ / I. 39> Chiamatoli duaqae dai oominati 
Autori a U somma di danaro posta a , censo, 
i r annuo interesse, »,il numero infioico- 
degl’ istanti compresi io un anno , si- prese 

“ pei frutto prodotto nel primo istanté ; t 



quindi « -H pel capitale in fine dell* istath 

te medesimo . In seguito si disse .* se H c 4 > 
pitale « nel primo istante produsse il frutto 

* , 9 capitale « •+• — produrrà nel secondo 
fi r • - n 



istante il frutto 



■ ' — ^ il qaale f 



giunto al capitale a — — dà per capitale 

in ine del ascondo istante la quantità . . ^ 

f«+-y 

> n ' 



tiene il frutto 



; da cui nel terzo istante si ot« 
^ jr ^ aggJunt# 



pere al capitale ^LL 



presenta pec 



lO-ìr 

«apitale in fine del tèrzo iftante U i|aintità* 




c così successivamente. 



,, , §. 40. Tale è r andamento- da cui si de-, 
duce in fine la formola che dal riferiti Auto- 
ri si assegna per quella dimandata dal pro- 
posto pBoblema. Ora un tale andamento sod- 
disfa egli poi alftf Condizione del problèma^ 
stesso, la quale lo contf'adistingue dagli altri? 
Con esso si aggiugne al capitale , conae li 
problema psescrive , In" ogni istante una par- 
te dell’annuo interesse proporzionale aH’istan* 
te stesso ? Io. non veggo in vece se non che 
in ogni istante si aggiugne al capitale il to. 
tal frutto che pure io ogni istante viene pro- 
dotto . Converrebbe dunque , perchè la Con., 
dizione del'problema fosse soddisfatta, ché 
i frutti prodotti in ogni istante fossero essi' 
stessi parti dell’ annuo interesse proporzionali 
agl’ istanti medesimi; ma che ciò sia io noi 
so comprendere in modo alcuno. L’annuo 
ÌDtereMe si è denominato h; gl* istanti sue. 
cesiivi,' nei quali si determinarono ì frutti istan- 



tanei •— y 

n 



^ ^ i \LJL , ec. . 
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si’ fecero tutti eguali, cornei cfaisro. Dunqué 
le parti dell’ annuo interesse proporzionali 
agl'^ istanti stessi dovranno essere parti di 6^ 
tutte uguali ; ed essendo » il nunaero degl* 
istanti compresi in un anno , ciascuna dell© 

parti stesse verrà espressa da . Se. queste, 

h h h * 

parti dunque sono ccstaptementc 

Ti ti n ’ 

ec,, non lo possono essere 




Gì--)- 

■ ‘ 2 , ec. ; cioè potrebbe dirsi in 

conclusione ; o l'annuo interesse è come 

si è. posto, e, le parti dell’ annuo interesse 

da aggiugnersi al capitale in ciascuno istante 

b b b ’ ; ’ . 

•araniio — — , , . — «cc. j o le parti prò- 

n n-n • 



porzionali dell’ annuo 
sì al capitale s©n© 



interesse da aggiugner. 





ec. , e 1* annuo interesso 

C4 



I 



I 



I 
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non sirà più Ma pojtò anche che 1*W- 
QUO interesse non fosse h , esso peri sacà 
fenpre ooa quantità di fissata e determiqat» 
^randerza . Conaunque variabile sia la gran* 
dezza del capitale durante il censo , e varia- 
bile quella *deir istantaneo frutto che ne vie» 
lie prodotto') se l’ annuo interesse non 'è che 
la somma di tutti i frutti istantanei prodotti 
sella durata di un anno”, la sua grandezi* 
sarà sempre fissata e determinata nella som- 
ina medesima , che non può essere che quel- 



U tale e non* altri- (il:) . Quindi, essendo 
uguali gl’ istanti successivi , le parti dell’ atra 
nuQ interesse proporzionali agl’ istanti stessi 
«fanno sempre quantità uguali. Non 'mai 



{kk'i Qui per altro scorg^iimo che la somma 
detr istantanei frutti prodotti in òn anno non è' 

pontp b y b -1- -Ì!— -4- . — •+• *c., come 

è fàcile il dedurlo sommando di fatti i fittiti mede, 
■imi; pel che convìén dire: o non è vero che i’ aa> 
auo interesse sia la somina di tutti i (rutti iitantz-* 
nei prodotti nella durata di un anno, o l’annuo io. 
teresse noa è il 6 che si è denominato, o il pro« 
llfema è male espresse, o meglio forse io non se 
iiuaécrlt « ‘ , 



/ 



i ( 



n / n 



ikinque Itf quantità 

( 6 N*6 ' * 

« -f. — 1 — . - 

P -.. . !L , ec. , le quali da iitaute i4 

isuote.ii vanno Cacando ogoor jna^iori . .. 

$.41. Ritenuto dunque che l’annuo io-' 
teresse sia ày .la condiai^ne del problema noo 
può > essere* soddtsfacta che auihentandosi il 

capitale fu ogni istante 'della quantità à 

con altro . Se dunque col precedente and 4 < 
mento il capitale viene aumentato negl’ istanti' 

' »)JL: 

successivi delle quantità ^ 1 » ^ ^ 






L 

n 



ec. , la prescriaìonc dtl 

•o 

problema non è soddisfatta che nel solo primo 
istante , non piò negl* istanti successivi . 

$. 42. Qui per altro potrebbe obbiettare 

tal uno: se , ha la g rabdesca conveoieuM 

pel primo istante , fora’ à che anche » • • 

V ” '•> , ^ J " , «. rien» 



S ' 



r-'iii. dbyGoogle 




della grandezza ^opportuna per gl’ Tstanti tue* 
aeaeiv»; giacché non può essere — frutto di 

Tl ^ 

4 , capitale pel primo istante , -senza fchd 
V " V- ^ V . n J n 



' ■ B ' 

fieno di a -f- — - , 

b 



ec. 1®' 

(.li)*' . 

, cc. captai 

Uli corrispoadeoti agl’ istanti secondo , terzo 
ec. Accordo fhe , sic, * é il frutto pel prina® 
Ùtanté'; saranno necessariamente . , . , 



a - 



( ec. i frut.' 

ti per gl’ istanti successivi , qualora i frutti' 
stessi si faccian passare per intero in capitale’ 
af aoniento stesso in cui vengono prodotti; 

ma chi Mice che — debba essere ’ il frutto' 

pel primo istante, chi dice che i frutti deb- 
bano p'assare per intero in capitile? Il pr®. 

Wema' prescrive che ~ sia la parte da' ag.« 

giugnersi al capitale nel iprimo istante | non 

cHc debba essere ii frutto da prodursi nell* . 



% 






t !{j 



icf 

istante tsedetimo (//) | nertiraeno prescrìve^ 
come nell’ indicato andamento viene pratica* 
to , che di mano in mano si aggiungano al 
capitale i frutti che istantanearoenté vanno 
producendosi. Ciò compete ’al censo com« 
posto continuo j; nè questo è iLpròp<Mio. La 
sola prescrizione che io scorgo nel problema 
di cui tr;^itìamo si è che in ciascuno istante > 



. . ili) Se per annuo interessa V intende la soaima 
di tutti i ftutti istanuntl prodotti nella durata dh 
un anno , e se è fissato che esso debba essere il 6 
denominata , il frutto da prodursi nel primo istante 

dee necessariamente essere minore di ; poiché 

t' *'■ 

facendosi il capitale successivamente maggiore , suc< 

' cessivamente maggiori saranno pure f frùtci ^ciT* si 
andranno producendo < negl’ istanti* socceasiri j. ni> 
per conseguenza un numero n di questi frutti istan» 
tane! potrebbe uguagliare .il solo . 6, se essendot. 

alcuni maggiori di , non te ne fossero altd, 
- n 

minori • i quali appunto competere dcronO agl’ istati* ■ 
ti primi . Con ciò vediamo che nei primi istanti si 
dee aggiugnere al capitale qualche cosa di più dci^ 
frutti che ti producono negl’ istaoti stesti / né qu«< 
sto dee fare difficoltà ,,se la presctizituie dal pfa*, 
blema lo tnole a 



' w*- 
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dtesi aggiugne^e al capitale la quantità , 

M à à r interesse annuo . li che i appunta 
ciò che non viene eseguito . 

$. 43. Se per avventura si dicesse che 

non solo à parte di un Annuo interesse 

‘ - n 

proporzionale ad un istante , ou che anche 

f.+iV-t 

% n / n V n f a \ njn. 



é . a'- «' ^ 

ec. sono egttalmente parti di altri annui iar 
teressi propomiotlali ciascuna' ad un istante ; 
e che perciò la condizione dei problenaà fu’ 

•oddisfatta colf aggiugnersi’ sutfcéssivamen*' 

- ■ S * 

tè ’ al capitale le quantità stesse — , 

a • ^ •> • /» n . 1 ^ 

(.+ i.)» . (.+1VÌ. 

V n An ' n / n • 

- I - ■ — . I mm mrn« ~ . M I — *., ec. } Si avselpir 

,i a 

be a- rìspòndere ' che 1* esposizione del pro« 
blema non indica altro annuo iatèiresse che'' 
quello del capitale.* datò e cosi nella deno^ 
sninacicme non si e nominato per anquo in> 
teresse che il solo k » coinè egualmente in 
tutto r andamento tenuto aelia soluzione non- 
, si parla mai di nuovi altri annui interessi 
diversi dell’ annuo interesse b ; e che inoltre 
fi' chiama wnm$ perchè s* ioteude che eoo.*' 







peta alfa durata di un ««»« prrctiè si prò* 
duce in un anno , comunque equabilntcatfe 
o inequabilmente, cioè comunque ritenend* 
il capitale la sua grandeaza primitiva., «ppu* 
re diventando esso successivamente maggio- 
re . Onde b non dee competere soltanto al ■ 
primo istante , ma a tutti gl’ istanti compresi 
nell’ anno ; e quindi tutti- gl’ isuntanei frutti 
prodotti in un anno , coruUnquc ' disuguali , 
non possono competere che all’ annuo inte* 
resse denominato , che a b (mmi. almeno 
si fosse fatto qualche tenno 'thè si avevano - 
u considerare altri annui interessi diverti da^ 
b , pure poteasi immaginare che nuova 'Ibg. 
gi» d’ intendere convenisse nel caso presen- 
te; ma come concepirne il minimo sospetto ,, 
se non si diede mai indicio akunò ?- 

Frr quanto a me pare adunque '( nè bra«~ 
■so che maggior peso si dia a ciò che qui 




(mm) Perchè però il denoaiiiiaco anuuo intarca- 
sa b possa ogoagHa'rè'rià sòmèia di tutti gP iitaata* 
aei frotti prodotti ia-an- anno coaTiena che co« 
altra rigi-me vengano essi prodotti, od' altra gnu- 
drxzs abbiano di quella ch« nel tonato, andamento 
ni viene fis’iato j ciè che già abbiaAs OMetvala aeU 
le nota precedenti . ^ 



tlissi di quello c|i< dare si possa a parole 
detcc solo per quello che a me pare ^ nè mai 
spacciate per verità senza eccezione ) eoa 
r indicato aodamento non si soddisfa alla con- 
dizione del problema , nè per conseguenza 
la formoli che se ne deduce può aversi per 
quella dimandata dall' enunciato del problema 
medesimo. ^ 

§..44. Ma se l’equazione v = ce*^ vó* 
luta già per .risultato dei due problemi pro- 
posti , il primo al $■ 2. » ed il secondo al 
5. af.y non può soddisfare nè all’ uno, nè all’ 
filtro, a quale mai altro problema può essa 
competere ? Facil cosa sarà il vederlo se ri- 
chiamiamo, l’ analisi che già fatto n’abbiamo 
in decorso . 

Ridetto pertanto che nel rintracciare la 
forinola si fecero passare in capi- 

tale tutti gl’ istantanei frutti al momento stes* 
so che si producevano; per eui il problema 
A cui tal formola compete chiamar si dee a 
censo composto continuo .. Rifletto pure che 
r istantaneo frutto dell'unità ivi preso è una 
porzione 'di w tale quale l’istante la è deli’ 
anno intero $. > o>>*ia che l'istantaneo 

frutto dell’ unità ha lo atesso rapporto con u 
efae l’istante ha coll’ anno intero $. ig, Ma 




Ili 

•OS* è p«i dirù che queito sU il frut» 

to annuo dell’ unità ? Il . fru.tto . annuo ■ ddf 
unità , secondo la diffinizione , noo è ^chv 
l’aumento dell’ unità itesia acquistato in UQi 
anno, ossia l’ eccesso del suo montante ^pcc 
un anno sopra 1’ unità medesima ; e ^aerbè 
il montante dell’ unità per un anno è 
come risulta dal medesimo . $. 3. (m) f coi) 
il frutto annuo dell’ unità è più che w ; egli è 

» _:_s. . w* , w3 

H 1. 



e 1 , cioè u 



3 • J 



;; ,-l- ec. Di. qui poro scorgcsi che 

*• 1*4 -> , , ® 

w = Icg. »** (co) ; cioè w altro non è che il 

logaritmo naturale del 'montante ‘ delf~ uniti 



(nn) L’ espressione ce®' non è che>®, '(^ntnio 
£a=i,ef*=r; cioè e® rappresenta il montante 
'dell' unità per mi anno , allorché il frutto istantanee 
% wJt . ‘ " ■' ’ ‘ 

(oo'ì Dall’ equailotte 'n x -f- logi n H» 
( log. n 
*• J 



"(.log.r^ ( log, n )3 >_ 



» -t-4 



ec. ma 



dicala alla nota x del J. 19. , prendendo i logarit* 
mi , ne viene log. n tr log.^i 



' (log. n'j* 



(log. n )5 



(IC£. «)* 



V. 



;*r ^ 



z 




ua ima ; aane ù puè •!« Jurre ^ ancKe 
dal f. 1 ). ifp) M4 meglio si denominerà 
• , omrvando ebe «gii non à- se non fag>^ 
gregato di tatti gl' istantanei frutti prodotti 
io UD tono dall’ unità semplicemente $ if ., 
aioè neo à che il frutto deli* unità impiegata 
per un anno a cento semplice. 

\ Ecco dunque come può eounciarsi il pro4 
^leraa a cui l’equazione vsasce^^ si rife.isce* 



in qoeita log. it = • ne dedurremo ....... 

• s= log. ^ I -f. • JS« — I **. - •+• 

- * * ’ * 

■■ + ec. ) S: lag. c*. 

, Ftó ipedtumente poi ti vede che It^. e* m 
m log. em m , per essere log. e ss: 1 . 

(pp. Al f i). ti è voduto^che il frotto istanta. 

t 

neo r dell’ aniti posta a cento composto continoo 
■on può estere che la parte ra**^ del, iogariùno 
maturale della quantità i >f.«, oasia del montante 
dall’ unità per «n anno , giacché « rappresenta iri 
f annoo firatto . Dunque qui pure il fratto istanta. 
aeo dsH’ unità . rak a dire 0Je , dovrà essere la 
g|MÌM parte del logaritmo naturale del montante deli* 
Unirà che compete al frutto medesimo; cioè si avrà 

jUt/tssl log. e* , ostie m^hg. e* giacché »= 4 , 

V • V di gg 

«ene abàizmo già indicato repUcaiMMnie • 




Jaj 

Si cerca cosa div^nterli tm capltaìe e ins. 
piegato a censo composto continuo per un 
tempo qualunque /, in ipotesi che l’ unità di- 
venti in capo all’ anno i -f* w pel solo aa« 
mento dei frutti semplici. 

' Con ciò abbiano una volta la precisa 
esposizione del problema , a cui l’equazione 
= dire si può che veramente com- 
pete . 

§. 4^. Con questa precisione però di 
esposizione non intendo dire che sia P uni- 
ca >* giacché essa variare si può in diversi 
anodi , senza che pure si cangi della sostanza 
del problema medesimo, che dimanda i’equa-> 
aione V = per risultato . 

Così potrebbe esporsi in questi termini; 

1* Cosa diventerà il capitale c impiegai 
to a censo composto continuo per un tempo 
qualunque t , .supponendo ebe^ la ragione 
istantanea , con cui questo capitale dee proa 
durre i suoi frutti sia quella stessa » con cui 
l’unità impiegata a censo semplice produce 
r annuo interesse w (qq) . 

« 

H 

(qq) Poiché nel censo semplice il Frutto prò. 
dotto i piopoiùoAaia al tempo decorso , cosi essea- 
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Od anche in queitì altri.' 

< 3.* Si cerca il montante dei capitale e 

Impiegato a censo compoico continuo per uta 
tempo qualunque I « io ragione di e*>— < C 
per 1 air anno (io:) . 

Anche 1* enunciazione seguente, la quale 
per altro espone un problema che non può 
più chiamarsi identico col procedente , porta 
al risultato ee*^a=r v , quando si dica v U 
grandeaza del capitale cercata . 



da • il frutta annuo dell’ unità , sarà mdt il frotta 
dell’ unità stessa corrispondente al tempo dt ; cioè 
sarà udt : i la ragione con cui devono Jstantanea. 
mente prodursi i frutti nel proposto problema di 
censo composto contiano. Dunque sarà c il moa* 
tante cercato . 

(/r) Se t è r annuo frutto dell’ unità ^ 
^ saià il montante annuo dell’ unità stessa t ma 
j^el censo composto continuo il frutte istantaneo 
dell’ unità dee essere. $. s). , la m**'"* parte del 
logaritmo naturale del montante stesso ( indicando 
I m il numero degl* istanti compresi in un anno ) , 
dunque questo istantanea frutto sarà ~ log- c* ss 
log. e=z Sm , ossia itdt ( redui la nota r or» 
■ Tero ia nota aa ) . Dunque di Boaro taiè cc** .d 
montanto cercato . - 



. # t)yC«jì)gJe 







3? Un capitaft , il qaale poste a censo 
si 4 suppone farsi successi vameòte maggiore 
pel comimio aumento dell' istaataaeo frutto 
che da esso viene prodotto, si vuole consi» 
derare ciÀ- non ostante come puro capitale 
cangiante impiegato a censo semplice io ra» 
gione di w per i all' anno . Si cerca la gran*' 
dezza del capitai# medesimo dopo un tempo 
qualunque / , esiendo c quella che esso ha 
nel primo momeóto deU’jmpiego (rs). 

» ' < 

H a ; 



(n) Essendo • : r la ngioae annua del censo 
eemplicc, ella i mdt : i la ragione istantanea; t>QÌ* 
che nel censo semplice l' interesse dee essere prd« 
porzionale al tempo. Dunque i nel primo istante 
43eli’ impiego produce il frutto , e questo do» 
vendosi aggiugnere al capitale , il capitale' stesso nel 
secondo istante sari i ; e poiché i produce 

il frutto mdt , cosi ’i -J- mdt darà- il frutto mdt -H 
e»*<ft* che aggrumo al- capiule * * 4 - mdt del se. 
«ondo istante ' dà i - 1 - tmdt (r+’ mdt)^ 

per grandezza del capitale nell* istante terzo, ee. 
dal che si scorge che il capitale cosi posto, a censo 
va ingrandendosi del pari che se foste impiegato e 
'fenso composto continuo sotto la ragione istantanea 
‘di mdt : i . Dunque k grandezza.del capitale c dopo 
il tonpo t sui t 
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t In line un problema cbe porta al rltulta* 
t<o stesso , e fa cui esposizione ha alquanto 
di. analogia con quella del probleooa di Ber* 
noulti è il seguente.. ' ij 

4? Ad un dato capitale' st vuole aggiu:* 
gnere in> ogni istante successivo una parte 
proporzionale all’ istante stesso di. quel tale 
annuo interesse che verrebbe prodotto* dal 
capitale medesimo, quando *venisse impiegato 
con quella grandezza' che ^trovasi avere in 
quell’ istante medesimo , jo cui deve essere 
aumentato; cosicché se' le grandezze del det* 
to capitale negl’ istanti successivi f attesi gli 
, aumenti che vanno . facendosi « siano c,c’,c” 
‘e”\rc.''t gli aumenti’stessi da farsi successiva^ 
"mente devono essere parti , degli annui int^ 
ressi ehe verrebbero prodotti dai capitali me* 
desimi CjC’,c’\c"\ec. posti in usuale -impiex 
« e proporzionali queste parti ciascuna ali’ 
•istante, a cui compete. Si cerca cosa diven* 

- terà e in un tempo qualunque t , supposto 
'che r impiego usuale debba farsi in ragione 
‘di cu per i all’ anno (//) . 



(tt) Impiegato usualmente il capitale c in la* 
gione- di » per i all' anno , ai dedonebbe fU par 
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$. 4^. Di' queste cinque esposizioni di 
problemi , a cui compete l’ equazione v ssce"^> 
per risultato « nessuna, cred’ io , includevi 
senso inchiuso nell’ enunciato del problema 
di Bernoulli-, quale è esposto al $. 95. L* uL 
- H 3 . • . 



annuo Erutto del capitale stesso i e quindi parte dì 
questo frutto proporzionale al pritno istante dt sarà 
cudt, e questa aggiunta al capitale c dati c H- ctfrdC 
s=c(i-4-Mdr) che indicherà la grande'zza che ha 
il capitale dopo il primo istante . Con q-ilfesta gran, 
dezza posto in usuale impiego in ragione di « pee 
I all’ anno darebbe 1’ annua frutto cw[ i -f- ctdt ) . 
Parte di questo proporzionale all’ istante secondo 
( che suppongo uguale al primo ed a oiascon altro ) 
sarà cadCii-i- udt) , e questa aggiunta al capitale 
quale era dopo il primo istante dar<t c(i~f-»r/t ) -H 
cwdl{i-i-udt) = c(i-^a;tìr)^ che indicherà la gran, 
«lezza del capitale dopo l’ istante secondo . Cosi 
redo che la grandezza di • questo capitale sarà 
c(i+e»dO’ dopo l’istante terzo, sarà c(i~t“arrft)* 
dopo r istante quarto ec. ec. ; e dopo l’ istante 
0 )**''”° cioè dopo il tempo t la nominata grandez. 
za sarà espressa da . Ma -al $. si è 

ridotto (t-i-udt/"' ad e*^ . Dunque la grandezza 
s cui giugne il dato capitale -nel tempo t sarà pure 
, cioè il capitale c aumentato, continuamente 
nel prescritto modo diventa nel tempo t della gran* 
dezza cc"^ , ■ - . 
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tima delle esposizioni ' steise , lebbeiie ubbia 
il più d" analogìa con quella del problema 
Bernoulliaoo, non può io alcun modo . con 
essa confondersi. E in fatti nel nostro proa 
blenaa non sì tratta che di aggiugoefe al ca* 
pitale quella cale quantità prescritta , senza 
che nemmeno sia necessario di considerare 
che il capitale dato sia posto a censo ( anzi 
il censo usuale , di cui si parla nell’ esposi- 
zione medesima « può essere indifFerentemcnte 
o semplf,9e o composto comunque , senza 
che ne derivi un divario nel risultato ; nà è 
necessasio che sì considerino le quantità stes. 
se , che si aggiungono al , capitale ^ quali in* 
teressi prodotti dal capitale medesimo negl* 
istanti a cui competono; e più, quando H 
censo usuale fosse censo composto continuo, 
le quantità , che è prescritto d* aggiugnersi , 
sarebbero tutt’ altro che gl’ interessi prodotti 
negl’ istanti a cui si riferiscono . Al contrario 
nel problema Bernonlliano il capitale s’ intea* 
de che sia posto a censo ; e sciolto esso , 
come è sciolto da Bernoulli , non sarebbero 
che i suoi proprj frutti le quantità che si ag> 
giungono al capitale . In oltre noi abbiamo 
considerato una infinità di annui frutti , i quali 
sarebbero i corrispondeuti alle varie grandes* 
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te cbe h» 3 capitale ne’ successivi istanci » 
cd i quali effettivaincate non si produoano » 
ma che verrebbero soltanto prodotti , qualora 
si mettessero a ceoso per un anno tanti capi« 
tali quanti sonovi istanti parimenti in un an^ 
DO , ed avente ciascuno successivamente quel* 
la grandezza che ha il capitale proposto negf 
istanti successivi; quando da Bernoulli non 
si considera , nè ti parla che di un solo an« 
auo intcreuef che è il corrispondente al ca< 
pitale dato , e la cui grandezza si ammette 
per Gestante . 

Altri riflessi potrebbero farsi ancora in 
distinzione de’ qui considerati due problemi | 
ma superfluo reputo il dilungarmi ulcerior-* 
mente, e non ne faccio quindi altra parola# 
$. 47. In conclusione di quanto abbia^ 
no sin’ ora esposto riterremo dunque che al 
problema del censo composto continuo coiti* 
pete l’ equazioue c che al 

problema' Btrnoulliano , se non sono io in 
errore , compete quest’ altra v ss • . . » 

) ; e finalmente che 

V equazione v =s si riferisce a problema 
ebe uon è nè l’uao nè l’aItro> de’ due iodi* 

H 4 ' ' . ' 







i:« 

cati , quando per u s* intenda rappresentato 
il frutto anno dell' unità . 

§. 48. Per altro , che l’ ordinario proble* 
ìsa del censo conposto continuo fosse di» 
verso da quello proposto da BcrnouIIt, lo fe-- 
cero abbastanza osservare. Fontana nelle sue 
Disquisizioni Fisico. matematiche alla pag. 6i.,- 
e Frisi nel tomo prìnfto delle sue Opere alia 
pag. 302 ; per cui strano dee sembrare a 
chiunque come il Prof. Lotteri dopo avere 
trovato, S i2. del citato suo libro, l’equazio.- 
ne V = ce** per quella che compete all’ or» 
dinario problema del censo composto conti. 
nUo , e V T— ce* pel caso che il tempo dell’ 
impiego limitato sia alla durata precisamente 
di un anno, abbia potuto figurarsi, e dire in 
conseguenza che i qui nominati due Autori , 
unitamente a Bernoulli , si trovino con lui 
d’ accordo nel risultato del problema me» 
desimo . 

§. 49. L* indicato equivoco perà possia» 
BDO in certo modo valutarlo di niuna conse» 
guenza; quello che interessa si è che il Prof. ■ 
Lotteri , fissatosi ed appoggiatosi sull’ equa, 
zione V =r ce** , come su quella che unica» 
mente compete ai censo composto continuo , 
Ila diiseminato molte parti del suo libro di 
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tleduziohi tratte dall’ equazione stessa , li 
quali perciò fanno che una tale equazione 
influisca su d’ una quantità di risultati spettanti 
ad altre quistioni e problemi . Ora te 1’ ap« 
poggio ò insussistente , come sussistere posw 
sono le conseguenze che se ne deducono ? 
Io non voglio incaricarmi di riandarle , o 
lascio che il Prof, medesimo si dia la cura 
di farne Tanaiisi, e dare quindi I’ ultimo gra« 
do di perfezione alla sua Opera , che tanto 
interessar dee ogni genere di persone . Mi 
accontenterò di dire solo , che pure ritenere 
si possono per esatte le formole spettanti a 
censo composto continuo ed altre analoghe y 
che iti quel libro ci vengono presentate , 
qualora s’ intenda, che T annuo interesse dell’ 
unità sia ivi rappresentato da e"— r , in 
vece di esserlo dal semplice w. Se di f^tti la 
ragione istantanea, wir : i , che porta al risulf 
tato V = conduce pure ad aversi e" pef 
montante dell’ unità in un anno» ò evidente 
che il frutto annuo dell’ unità non è altro che 
t . 

S 50. Se non è mio scopo poi 1 ’ analiz- 
zare le conseguenze dedotte da un principio 
insussistente , non lo à niente più il sindaca, 
re le parti rimanenti di un libro, che voglio 



133 

sperare verrà dal auo Autore rifuso eoo ogni 
^iligeoza e cura. Mi si permetta però che 
qualebc parola io faccia per mostrare resac« 
texza d’ alcun’ altra formola creduta erronea r 
«che diffenda coti chi avendone fatto uso, 
viene in certo modo attaccato ; come pure, 
che alcuna cosa dica a maggiore e piò facile 
sotclligenza di' qualche passo che può essere 
suscettibile di rischiarjmeoto . 

^on sarebbe mai abbastanza com. 
mendata 1’ Operetta del Prof. Lotteri , di cui 
parliamo , s’ dia non fosse stata precipb 
tata, da quello che pare, in un troppo scar«. 
ao tempo . Ella tratta i problemi di censo i 
piò generali, ella abbraccia pressoché tutti i 
più interessanti ed i più adattabili alla prati- 
ca ; ma fatalità vuole che le cose più impor- 
tanti non si maturino con la dovuta ponde- 
razione e tempo .sufficiente, Go«\ ^al S- 4*> 
legge:: . IÌ GiarÀnter tulk taziont • frtlminari 
allt Tavoli , logaritmiche (uu) propone il pro^ 
Henia di trovare il tempo • in cui dentasi antU 
tifare tutta ad un tratto la romwa v -H «’•+• vV 



(uu) Ediz. di CalJst Parigi 17!}. N.^ XXL , 

art. 9 . - . V ' • , 

1 

/ - 
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i4^ t6. Ji-firn Jthhi v^v\v%te. paguMli 
tivamtnte dopo i tempi /,/,*" «c. Ma eiccomt 
agli ha adottato per formala del censo composto 
V ss c(i-h « y coila comune degli Saittàri 
quindi trova , sostituendo v ^ «’-j- $e. iti 

vece di Cf 6 ss» ^^‘ ^ ec.)-^ 




dalle cose che, frenasse athiam ,, Oppafise* cbitt- 
rumente^, che questa equanitmé non può’ ^tsert 
%era che nel particolarissimo . caso che H Mumeroa 
tare di questa frazione divisa pel denominattnrt 
desse un numero intera per qumto 

Per essere corrente a* se stesso noir 
stava il dire che il auiiteratore diviso pel dc« 
noniioatore desse un numero intero per quo^ 
to; bisognavit icicofflinciare dal dire che noti 
' poteva essere vera la riferita equazione se 
non nel particolarissima caso , in coi i tent|»' 
r,r’, r", ec. fossero tutti numeri interi , ed iit 
<»i poi il numeratore della -frazione divisa 
pel denominatore desse un numero intero per 
quoto ; è di fatti , secondo lo stesso Lotteri, 

, . . V v’ v” 

non possono le espressioni — ■ , — — i - *•- 

ec. rappresentare i veri valori prese ou di 
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t; j ti’, ‘i»*', ec. , se non sono f, ec. irti 
teri . 

^ ■ Quello per altro che parisi debba fare 

più specie si è che il Prof. Lotteri prende la 
foroaola del Gardiner pel censo ioterpolatOy 
quando dal Gardiner stesso* si dìctjLe pel cea« 
so continuo. Ecco le parole di questo Auto» 
r«: Uh dehiteur doit payer Us sotumes 
Jf, etc. respectivement aux ttrmes b^c^d^e ^etc» ; 
il voudròit acquitter sa détte en un seul pnye- 
'Stetti p =1 B 'C -t- D E etc. i en quel 
témps peut-il /aire ce payement { eu égard aux 
intirits sur ihtéréts'') sans fair e tart ni à soff 
créancier ni à'lui-mème (xx) ? Non solo però- 
il Lotteri parla della forinola di Gardiner 
a proposito del censo interpolato ; ma tor- 
na poi a richiamarla anche a! $. 43., do> 
ve parla di ecoso composto continuo : E nel 
Caso , dice egli , contemplaté dal Gardiner ( ri- 
chiama il §. 40. ) di c s=3 v-l- ec. 



(xx) Le quantità che dal GKdìner si .denomi- 
nano B ,C, D,E, ec. sono quelle che dal Lottali 
vengono chiamate o , n*, v", ec. ; e così i tempi detti 
dal Gardiner A, c,d, e, cc, dal Lotteri sono indi- 
osti con ec. 
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sarebbe & 



/o/ ( 






ve 



ve 



ve -t-ec 



.)]. 



espressione ben diversa ~ialt assegnata da lui ^ 
quandi anche per censo composto intender volesse^ 
il censo da noi chiamato contìnuo . ' , 

$. RiflectCiiJo però che il Prof. ,Lofc. 
teri fece .fruttile il suo danaro nella ragiona 
di e“— * I per i all’ anno, § 49. , dove Gar- 
diner lo^ fece fruttare nella ragione di w pec 
j , se sostituiremo w in vece di e"~—i, come 
abbiamovi indicato allo stesso $. 49., trovea 
remo che la iormola del Lotteri .... 

® ~ iriii [ ® «co — 



log, ^ ve 



log 
— ac 



-p-vV 



— 



„ — ft’t 
ve 



ec. 
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viene appunto a coincidere con quella del 
Gardiner . Di fatti sostituendo u in luogo di 
e"— 1 , ossia I -+- «» in luogo di e®, ovvero 

(i-l-w) in'vece di e , od anche 

(!-♦-«/ 

in vece di e /o^.(i-l-ii)) in luogo di 

sajog.e^ la precedente equazione veste la forala 

6 = 



/og-Ci 



’-f- v'’-f-ec.) "i 

* Y - • ■ ' 




/ 



né 



+ 



r+ee 



OMÌi Bctcendo p per 



OT- 



. ' ^Og.p 



1 -t» « diveota 

- — ^/o^. ( » ^- ** 4- ec. ) — 

)]• 



V 

'7 



•+• — pr: -f- «c. 

, p- P’ P 
che è apipunto quella del Gardiner, la quale 

dal Lotterì voriebbeti pi*oscrina. Mettendoci 
dunque nell* ipeteai del Gtrdiner c della eo^ 
nsune degli Scrittori , anche dal calcolo della 
atesso Lotterì dedùciamo fa loro equazione'; 
e quindi pami potersi ftaocamente asserire 
«he essa - noO i io alcun modo mancante i 
cEe. è esatta . • • * ‘ t ' •* 

$. 53. Ma te questa equazione vale pe] 
censo composto continuo non può valere poi 
pel censo composto interpolato. La cosa è 
per ae evidènte, quando i' tempi 
e ^ non sieno numeri interi*.' ‘Il Lotterì però 
ci somnfinlstra la formola anche per questo 
casoj onde non occorre altro. Vn momentot 
La 'formola data dal Lotterì pel censo inter- 
polato ò esattissima ogni volta che i pagaj 
mentì v.V, v’VeCi vengono’ tutti anticipati t 
ma nel caso che tal uno veniste posticipato 
adche la formola del Lotteti*ò rowfficieate s 



Poiché valore preiente dì v da. palparsi dopcr 

/ = r -J- P «arà bensì c s= . 

<r » 

i» t‘ 

ma quando il pagamento di v debba pouici> 
parsi del tempo / = r -f-'p , il suo valore 

non sarà più espresso da c s 

X • - -T ' ^ 

P (•— »p) 

*»a da c =5 che è evidentcmeiL 
te diverso dai precedente. Dunque Tesempid 
che il Lotteri propone al S 4«-. Col quale H 
demanda il tempo 6 , in cui dovrà farsi H 
pagamento c ss v -p. v’ tutto ad un tratto per 
scontare due debiti v .v\ pagabili il primo 
dopo il- tempo a, l'altro dopo il tempo a*j 
non puè estere esatumente sciolto dsH’ eqiusi 

«ione V <4- v'ats - Hh ■ ; ; 

Egli ù di fatti fTidcate che se sì .vo^iono 
pagare tutto ad un tratto due soiarae «,«• 
che si pagherebbero io due rate seprate ^' 
una ad un tempo, l’altn ad un altro, egli è 
evidente , dico , che una somma dovrà postU 
ciparsi, se l’ altra viene anticipu (>y). Pel 



■ I - 1 1 ■. I ■ .1 I 1 ,. . 

(iV) dnche il calcolo delle stesso VroF. Lotteti 
fttts fsc V «leaipio da lai psrtsto al*|.' #i. meittiì 
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che te il tempo deH* atitieipazione dell* uoii 
sia r f , e '1 tempp della posticipazione 
deir altra sia r’-f- f’ (a«) , dovrà aversi 

« s=r w H- t>*s= — — -4- (i -f* «?*) 

c non altro . 

S* Ciascun vede a questo proposito 
che quando , invece di trattare un tal pro« 
blema a censo composto interpolato , si trat« 
tasse a censo composto continuo « non s’ ia* 
contrerebbe più l’inconveniente che qui ab< 
biamp incontralto. Il valore presente di una 
somma v pagabile dopo il tempo /, suppo» 



rebbt che la somma di t09 viene posticipata « men. 
tre l'altra di so viene anticipata. Il pagamento del. 
la prima è fissato dopo gli anni ) 3 , e quello della 
'«eeonda dopo gli anni f ^ il risultato del calcola 
jorta che tutto debba pagarti dopo anni 4,«|tS CÌT> 
^ca . Dunque anche secondo un tal calcolo una som- 
sia viene posticipata , mentre 1’ altra i anticipata , 
quando tutte li vuole pagare ad un tempo . 

( 23 ) Avvertasi che qui non s’ intende prendere 
i tempi T -+- p »= t , nè V -H p' = t* ; ma bensì 
• -jf “4” p = f— 6» c “t' + — t — 6 t indicando 

,6 il tempo, dopo coi ^ pagamento dee fiixsi tutto 
ad on tiatw . ... ■ \ 



**♦ 

9to I ò>f sarebbe c ts ; e quan« 

fJo anche f fosse negativo , cioè il pagaraen» 
to dovesse posticiparsi , il valore della som< 

ma posticipata sarebbe- sempre « =; ^ ^ =3 

, senza contraddizione alcuna. Coti nel 
caso che voglia pagarsi tutto ad un traii> 
to la somnoa e = v 4* v', essendo v pagabile 
' "dopo il. tempo t f e v' pagabile dopo il teca» 
po e che per conseguenza si debba antu 
Sciparne una , mentre si posticipa l’ altra , si 

«vrà"^ sempre . e sr v H- =s 



V’ V vy A® 

■ ■ -, -r = — ^ f *+• — r X P 
„t'— e « ^ ^ . e ^ 

p p p 



da cui b.hg.p=s 

P ■ p' ■ • 

log\ w 4 - v‘) — /ogY ^ - 4 - ossia 

^ P P 

log. ( V H- v') — log. ^ -1 4- — ) 



• ==- 



log.p . ’ 

’ «ome il Gardiner . 

<$• i’ avvertire che, se il 

problema uoa è esattamente sciolto nel caso 

l 



4el censo composto interpolato dalla formoU 

à ss V -h = -~z 7' , 

P U-t-«p) 

(aaa)j non lo può egualmente essere nel caso 
del censo scnaplice dalla formola e^sv-h’^ 

-i- li-, — - . oresentata dal 

r" 

J • 

Prof. Lotteri al §• 3»- Quando fi sia mag* 
giore di /, la preccdeotc equazione diventa 

; ma 



I V 



V 

i-0(9 — 0 



Tessere è maggiore di #, vuole dire che y 
dee essere posticipato i ed in tal caso il, vaio» 
Tre che- dee ricevere v posticipato del tempo 
e — # sì,è w (,»-+:« (A— .O), che h bea 

divers'ó da esempio 

e * ' 

- portato dal Prof. Lotteri al S* .45* . 
vero che per T, interesse semplice il v tempo 
debba essere •! ss 4 )OZ 93 anni, ^come viene 
da lui indicato . 

, ^6. Una delle parti piò anteressand 

-della dottrina de’ censi si è quella che riguar^ 



Ritengati, rigaardo tl tempo ciè 

. 'che ti i. dezto-aalia nota precedente ^ ^ 

4 . 
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d» le-annuftj^; ed' in.qaesta- per fMrobleroa di 
moka importansa dee censìderarfi quello iq 
cui si- tratta di consumare con una amaoid, 
da foderai per.un dato tnimero di • aoni , jig 
dato capitale che ai lascia a frutto sino a cbo 
non h esso conspnto . 

tJn tal problema t che da alcuni viene 
anche detto proklema di tc^nto » si suol gene* 
' talmente sciogliere uel modo seguente » o 
ipuò esporsi così ; . 

Da un capitale e posto a censo in ragió« 
v^e di s> per i all* anno ti leva iu fine- d’ ogni 
anno , oltre all’ interesse prodotto in quell* 
anno dal capiule impiegato una potiionc del 
-«apitale medesimo ^ in modo che per un nu# 
.mero » di anni. ti percepisca eostantements 
V annuirà a , e non rimanga più cosa alcuna 
in impiego dopo un tal tempo •- Si dimanda 
tin’ cquaaiòne tra «, pd ' '■ 

Nel prim* anno d’ impiego il capitale- a 
monta a c( c +«); c pagata ia fine di aoa 
'CIO r ammità a rimane a frutto la somnaa 
a . Questa nel second’ anno ascena 
-de a •+■«). Pagata*-di nuo« 

<Vo l'annuità a rimarrà in impiego pel terz* 
*»nno . la - somma ’cC )*~“.*( *Hr «) ,— «• 
Qpetta diveau in fine dell’ . anuo . terza 
U 




1«» 

e pagata 

nuovatnente I’ annuita <t | resterà inapiegata 
per anno • quarto 'la quantità c(iH—to)* 
^a( , ^m)»— «( i -f-to) da cui «i 

avrà^in fi i' d* aorto c(i •+• u)*— a( l -+• w)^ 
a(i-+-w). Pagata ancora 
T annuita a, rinaarrà a frutto per I’ armo susa 
seguente la-sonanaa c(i H- w)* — ~ 

— a(i-4- ») — a . Cosi prose- 



guendo successivamente si vede che si giUi4 
■gnerà in fine ' dell’ acino ««““o ad aversi 

.. —a. 

Se in ‘ questo tempo’ tutto dev’cessere eoa* 
'sonto f *è chiaro che si avrà c ( c •+• w)”— « 
w— rtt=oi 

da cui c(i-+-ci))”r= «. . . .V. . H- <i(i 
^ a (i-f- i ossia 

ì i 

/• v»i **(1(1-1 - — a - 

. s(i- 4 -«) 3 = -, • 

"che è r equazione dimandata . 

S- 57* Ora una tale equazióne è ella.ge*' 
serale per qualunque valore di » , oppure 
non vale che per n intero ? Comunemente at 
è presa per generale , ed atta a- soddisfare ia 
ogni caso j e per qualsivoglia = valore avff 
potesse li n . Dal PTof. Lotteri però y ai 
65.- e é/, della citata sua Opera » si h 



é 
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{ìbdlcàto essere ella mancante della necessaria 
grneralità , e che valere non possa se noi* 
per » intero. Tale opinione del Prof. LoU 
teri sembra anche appoggiata; poiché trat'v 
tandcsi di censo semplice un capitale che rM 
mane in impiego per una porzione r di anno 
non può moltiplicarsi che per i -f» ru' affine 
di aversi il tuo montante per una tale por* 
alone di tempo . Così se impiegando il ca« 
pitale c. e levando dall’ Impiego ogni anno 
r annuità n , si ha in fine di un numero n ' 
intero di anni la quantità c ( i w 

0^ * r*- u> (t • I • • ^ 

- rimanendo questa* impirgatà 

ancora per la porzione r dell’ anno successkj 
Vo divenà 

Quindi pagando la porzione ra di antuia 
pensione , corrispondente al tempo V , risul* 
terà per ultimo 

espressione ben diversa dalla precedente 
quand’ anche in essa venga espresso il tctiK 
po con » -I- r , 




> 



? Còn tutto t\6 non pare Verosimile cfeé 
tanti Autori e Uomini celebri non s’ accor* 

' gesserò mai che '<}oella eqoaiione fosse man- 
ctHfrtc i 'e scorgendo che regge solo- per n 
intero non ne dessero una gcoerale per un 
tempo di qualsivoglia durata . 

Che per avventura Tcquatione 

ss potesse -competere al penso 

composto continuo ? Alloca certamente che 
"sarebbe essa dotata della opportuna generali- 
tà Ma un tal Sospetto sembra alquanto 
aeree ; tanto pii che qualche Autore , J| 

quale puV pre'senta- 1’ equazione c(i-hto)" ^ 

<* • •, 

"LLIiSìÌIi— 2- per risaltato del problema m . 

» t ,1 

quistione , intende e si esprime che 1 impic* 
go venga fatto a cenió semplice (Wt)‘. 

* f 

' {bhb) Osservisi il § 476. Probi. XXXI. di De 
Marie Ediz. >:* di’ Firenze , come pure il f. Ite*., 
(dove essendo proposto il problema in quistione vie» 
ne appunto espresso che il censo debba essere Sem* 
plice ; nè l' equazione ivi presentata per risultato di 
tal problema è diversa della nostra . Avvertasi però 
che siffatta esposizione di problema non compete al 
De Marie, ma che ò data dai FP. Caaevai e Dii» 
Ricce . ' ^ ~ 
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' Ad ogni, modo cMmìniamo la cosa più 

intrìnsecamente . .. . , 

)8. lacomtncio. pertanto a riflettere 

che un capitale 'impiegato a eenso semplice 

aon viene mokipliiato che per > un nuikiplo di 

», non naai' per una potenuWeii’ « stesso} le 

potenae deU’t» compfcteno al cenaO' composto. 

IVla nel rintraeciare l’ equazione c(i H-»)'* ^ 

éf I e * "i j * *1 • ^ 

— ' . ■ ■ SI passo a moinplicare , e c, 

ed a per tutte le potente successive di iH~» 

sino alla potenza (i +(»)'’, che pure rimane 

nell* equazione medésima. Dunque randa* 

inento tenuto nel rintracciare siffatta equazio* 

ne , come pure l’ equazione stessa , sembra 

cofBpetere più al censo composto che al cen. 

fo semplice. 

$■ ^9. Rifletto pure che il primo mena* 

bro deir equazione medesima rap* 

presenta il montante del capitale e impiegato 
per anni n a censo composto , e che il se. 

(t( — a 



«ondo 



rappresenta ’ egualmente 



il montante pel censo composto dell’ annuirà 
a pagabile in fine di ogni anno, ed arre- 
trata per anni « . Ciò vale quanto dire che 

1 equazione <(iH-.o))ss ■ ■■ 

I4 



ceic- 



pcte al problema di trovaré il valore ptesetì-' 
te di unà annuità a impiegata a censo com» 
posto continuo in ragione di a> per i all’ an- 
no , la quale annuirà dovrebbe pagarsi in fi* 
ne di ogni anno per un nunaero di anni » [ccc). 



(ccc) Egli i il metodo utaale quello di sciog'iere il 
<gul indicate problema cercando il montante d’ una an* 
nuità arretrata, e quello di un capitale lasciato in im. 
piego per un egual tempo , ed uguagliando in fine i due 
montanti medesimi ; ciò che non dà luogo a dififi* 
colta , nè ad obbiezione , se si tratti di censo com- 
posto . liletodo più diretto però si è quello di tro. 
Tare il valore presente di ciascuna somma a.<z,<r, 
cc. pagabili 1’ una dopo il primo anno, l’altra dopo 
Il secondo , la terza dopo il terzo , ec. (^nalun* 
qoe però sia il metodo che si tenga , sempre si 
giogne al risultato medesimo . La formola , 

fi— f— 

c=v : presentata dal Prof. Lotteri al 

e»-. 

§. 44.. per tale oggetto , c rintracciata appunto in 
quest’ ultimo modo , sebben sembri diversa, si rida, 
ce pure alla nostra , facendovi le opportune cor- 
rezioni . Sostituisco pertanto, come al , » ad 

e *“i , ea ad e , a la fbrmola stessa si 

(i- 4 -oi)” 



trasnatà in quest’ altra c 



t h-t-m)"' 

I - - $ Of • 



« 




'fit 

Se si potesse asserire che questo problemi!, 
non è diverso -da quello di sconto ^ proposto ^ 



sii cCi-ì* tf) c — , che coincide 

punto colla hostra , indicando v , ed ìé la stessa 
cosa . 

Metodo poi elegantissimo di trovare il montaa». 
te dell’ annuita arretrata , e che mostra che gli uo«; 
mini grandi sono tali anche nelle cose minime,' 
qualora vi porgano la loro attenzione , si è quello 
che il Gel (7reg. Fontana ha indicato nel Prodr. 

dell’ Enc- It. all' art. Ahat. > 

Ecco in che consiste Questo metodo : 

L' annuiti a può riguardarsi come il frutto an» 
(tuo di on capitale di grandezza conveniente a dsro 
tal frutto; quindi l' annuiti stessa non è che I' aa» 

mento del detto capitale prodotto in un anno ; 

e ’l montante dell’ annuiti medesima arretrata per 
almi n non è che ! Aumento del nominato capitalo 
prodotto in n anni . Ora essendo w I’ aumento dell* 
Uniti in un anno, ed l’aumento piir# 

deir un ti in anni n , si ha l’ analogia : come 
F aumento m di i in un anno al silo aumenta 

— > in n anni, cosi ['annuiti <2 che è l’ae» 
mento dell’ accennato capitale nel primo anno all’an. 
imiti arretrata per anni n ; cioè » : (i + •)”— > ::a: At 

, indicando con M il cereaca mentante i 




ìH S » il dubbio pirrébbe pre'MOcbè icioi* 
■fy. Ora CÒ8» eaprime un* equazione? “ftt jóott 
altro che 'la relazione che passa tra suoi ele- 
tnehti. Dijoque l’ equazione «(14:0))”=: 

"7* esprime ù relazione che paiM. 

ira* una annuita a da godersi per*' un numero 
R di anni, ed un capitale c sborsabile al mor 
meato ,* calcolando • il cens» composto ■ continuo 
in ragione 'di u per t aUVanno. -Una tale re» 
lazione, se. .non isbaglio, è appunto quella 
che sostanzialmente si cerca col problema di. 
f conto , quando questo pure s’ intenda trat. 
tarsi a censo composto continuo. 

..,'4 60. Malgrado quanto abbiam detto 

Ite* due paragraR precedenti , altro riflesso cl 
presenta ' più che forte ragione per dire at 
'Contrariò che il problema di sconto non può 

■ i . < - 

^attar^i. se, non a censo semplice. . Una som* 
^ ma rdjcesi itppifgsta a censo composto , allor* 
chi; grìntcreasi prodotti oe’ ■ tempi successivi 



1)1 ^uì'j»»T, sé c sia il capitale capace di man^ 
Vare pure ad M in n anni d’ imp^'ege , si avrè anche 
' c C '« y’= e qaindi ’c ( i + a» )” = * 

« ( I 4 ar a 
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ili fanno passate in • aipltafe afinehè prodtU 
cano ess» pure t loro frutti od, riouocntt 
tempo dell’ impiego i td allorquando } fratti 
Bon si detsumono cbo dal puro capitale . questa 
diceti impiegato a censo templiré. Ora 
problema di sconto si tolgono dall’ impiega 
in fine drogai anao’i frutti prodotti oeH* aon 
no stesso, c non rimaneva fruttare negli aaa- 
ni successivi che puro capitale | dunque ift 
esso il ceoso non sari- che kmplice {idd^, .> 




(^ddd) Rapporto a ciò che succede In eapo à 
ciascun anno pare cèrto che il censo nen possi 
essere che templìee; ma riguardare si deè il conti» 
imo deli’ impiego , e non considerarlo a salto per 
Salto . Ora ia somma che trovasi io impiego al prìiik 
cipio di ciascun anno può giugnere in Capo ali’ an* 
no al meritante stesso tanto col > cento tempHce» 
quanto col composto ; e coti nneodoti il termine 41 
ciascun anno col principio del saecettive aembra 
pure che il cenio posta estere a templica c coSlb 
posto per tutta la durata dell’ impiègo . Qnandé 
però ti voglia inteaderè che nei cono di ciateau 
anno non debbasi toccare il capitale impiegato , d 
lasciarlo giugnere al suo montante iil capo all’ aiu 
no , per aottùrvi solo allora '1' annoità « è chitr* 
che , se 1’ equazione di cui sì paria non _ incladf 
che queiM ipetati , 1’ equazione stesa Aeit può va 




n* 

t '•Qui pef altro contiene «avvenire tht: 
<juando il c'eoso è semplice non solo i frutti- 
prodotti non si fanno passare in capitale, usa 
rimangono ben itìche oziosi nelle mani- del 
debitore'; ed allorché il censo k conaposte 
V Sfrutti prodotti- riroaagono ancora nelle mai 
ni del debitore, ma non vi rimangono i» 
fruttuosi, se pertanto nel problema di sconto 
i' frutti vengono levati dall’ impiego tostochà 
sono essi prodotti , non puè dirsi che il cea» 
so sia semplice o composto dai <000 farsi o 
farsi passare i frutti in capitale (eie). Da 
tutt* altro dee decidersi dunque la quistione ; 
C-pare che meglio non si possa giugnere all* 
Attento , che dall’ osservare quale siasi la ra- 

Vt r tV t . I 



lere che per n intero . Onde niente da ciò in con- 
elulione di quanto intestighiamo . 

< (tee) A farci pro;iendere al giudizio , che nell’ 
attuai caso il censo sia composto anziché semplice , 
aon pare .senza peioje regione seguente: nel cen- 
so composte , e non nel semplice , tatto il danaro 
ehe trovasi nell^ mani del debitore non vi rimane 
ìo&uttuoio . Nel problema di sconto tutto il danar». 
•he rimane presto jil debitore è tutto fruttiFero ; 
dhnque questo problema ha quilche cosa di analo- 
go più col cenio compocM cho col semplice . 



% ✓ 
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gione istantanea', con cui i fratti ai fanno 
produrre . . ' • • yj • 

§. <1. -Nel censo tenepliice .la ragione 
iscaatanea cnu cui i , fruiti devono prodursi 
è espressa da uit: i, denotando u: t la ragioa 
ne annuale Noi censo composto .continuo 
la ragione istaotanea i indicata ■ da - 
^.log.[i •{-«>): 1 , quando, pure u .* i rapa 
presenti T annuale {fff) • .Se jValei dunque la 
prima a condurci all' equaaione =* 

*(*~^*^^ I * - ? , converrà confessare che T*. 
• ... . , •* .. 
quaziooe stessa competa al censo semplice'/ 
se vale la seconda diremo che compete al 
.composto continuo ; e sa valgono ^ entrambe 
competerà sì all’ uno. che all' altro. Ciò ve- 
duto, ogni difficoltà , .^cQip.c io credo , sarà 
spianata . 

— - — „ — — — - ■ .A 

{fff Rappresentand* con <* .il frutto Snnflo 
dell’ unità; il frutto da essa prodotto io uà kcante, 
è mdt 1 quando il cento sia 'semplice $. if. , ed è 

-lo/. ((•+») , allorché il censo è composto conti- 

ffl 

. nuo $. 1). Dunque «ir : i esprimerà la ragiono 
istantanea pel censo semplice, ed --ioe (i*f~*)*'l 

t * 

quella ppl scasa campoita eantiana . .. .... 




' 5 6i. 'Tntrt|xrendo dunqut di sciòglierò 

n probietna serveadomi c dell’ una , e dell* 
altra ragione; roa servendomi prinaieramente 
'della seconda, cioè sciogliendo da prima il 
problema pel censo composto continuo , giu« 
dico di poter camminare per via più piana.' 

Di qualùnque delle due ragioni mi serva 
V chiaro che passando per tutti gl’ istanti 
successivi eoinprefi dal primo momento dell* 
iirprego sino ali* ukimo, qualunque fia la dq. 
tata di, questo trmpq , si vedrji pure se l’e- 
qu-iaione di coi si ragiona sia o non sia as« 
«ólutamente generale pef qualunque valore 
'avere possa la «>, * • ' ^ ‘ _ 

' In vano ti cacherebbe di passare pai 
tutti gli istanp sciogliendo, il problema, sf 
non si presenusse ad ogni istante la graiu 
dezaa a cui .. si riduce il capitale impiegato, 
ff dimitiuito a norma del tempo trascorso ^ 
. felstivameote alla pensione a che, deve an- 
,Bualmebie levarsi dall’ impiego ; come se un 
istante qualunque dovesse essere l’ ultimo mo< 
jBaento dell* innpiego , pssia. que\lo in cui ^1 
capitale. posto a censo termina di consumarsi. 
2>i ciù si vede che invece di levarsi dall* 
iùipiega rioiiiiità à in 'fine d’ Ogni anno , 
dovià all’ opposto levarsi ad ogni istantt 

> , 

». 
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una porzione dell’ annuità «tessa ,* ciò che 
. Arà permesso , p,urchè tale porzione abbia 
una grandezza conveniente (£gg) Questa 
grandezza però sarà conveniente , quandp 
r annuità^ a pagata in fin di. anno èquivàb 
ga a tutte le porzioni pagate invece di essa 
in tutti gl’ istanti compresi nell* anno; ma 
se le porzioni si pagano anticipatamente al| 
tempo in cui sì pagherebbe l’ annuitala*, 0$. 



(ggg) Prescrìvendo il oreblema che si - debba 
< levare dall’ impiego la somma a in. hne di ciasona 
anno., pare in tal qual modo ,che ai muti la ip« 
stanza del problema ,>stesiQ,^ levandone ^invece una 
porzione in ciascun momento. Ma se non è lécito 
ài permutare ta pensione à annuale in un equiva» 
lente da prendersi in ciascuno' istante% non è hep> 
pure possibile 'di sciogliere^ if prebleltia passando 
per tutti gli isfànd successivi comptesl nel tempo 
dell’ impiego ; ed io tal caso il problema steito noi 
^competerà ohe. ad n intero , e vanameptp *i,do« 
mirideià quindi se 1’ equazione rìsulcante sia gene» 
tale per qualunque valore di n. Del resto trattendoi 
si di censo composto continuo nessun divario ne 
risulta dai levare una so tarma in im momento invè. 
ce di levarsene un* ahrf in altro memento quando 
la prima levau irr quei piimo jnumeato sia il vaie* 
.ze della somma seosn^a pagabilt -ali’ altra pHt 
- ju^, , . _ .. 
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»ia «e questa viene pagata iope ì tempi 
cui si devono^ pagare le porzioni , l’ annuiti 
’ ftessa a pagate in fine d’ anno equivarrà a 
'tutte le porzioni pagate ne’ sucoessivi istauti 
compresi nei/ anno, .quando- a uguagli il 
nootante di tutte le porzioni arretr^ite . 

’ ' Dicaù pertanto « una di queste porzioni 
da pagarsi in ogni raomento, la somma delle 
/quali è equivalente alia pensione annua a da 
pagarsi in fine di anno ; e daremo ad a, il 
.aome éi-^pe^Mue istmitanea.' Ritengo poi 
)che il frutto istantaneo dell’ unità 1-4» u) 
«la indicato' da v. Ciò posto è 'chiaro che il 
capitale ‘ c 'nel primo istante' dell’ "impiego 
‘"iBootèrà à . c(t-i-r ) ; e pagata l' istantanea 
pensione a , rimarrà a fruttor la quantità 
quale nel secondo .istante 
fgiwgnetà a )^— «(i^r) ; e pagata 

ieoovameote la pensione istantanea a resterà 
■« frutto la qusn^ità 

c questa nel terzo istante ascenderà a 

«(‘-hr) ; da cui 
levato di nuovo s( , rimarrà c( • H~ 
f«(i + y)^-r-«[i 4 -r ) — - o , che rei quarto 
istante diverrà c( * -à- 

1 4> y )*— ) , e pagata ancora « 
«vià «(t-Hr}*— «(i-f-y)’— 



a fruito nel quinto istante ‘j 
e così successivamente , per modo che dopo 
un numero M d’ istanti , qualunque sia M, st 
avrà e(i-t-r')-^— ^ 

— — a. Indichi ora m 

il numero degl' istanti compresi in un anno, 
ed » il numero intero o rotto degl’ istanti , 
per cui dee durare il censo; e sia »>// = 3 /, 
e si avrà — — 

«(i-f- r Ma 
spirato ri tempo n tutto dee essere consonto j 
dunque avremo — «(i-fi y 

a' I «(i-l-y 

^a = o; da cui «(i-f-y)"'”::: 



^ ^ Indicando ppi r il fruttp 

istantaneo dell' unità, ed nt il numero degl* 
istanti compresi in un anno, giacché pure 
si considera qui che l’impiego si sia fatto 
a censo composto continuo, sarà C>+ 
il montante per un annò dell* unità stessa , 
ossia sf avrà ( i *+• r i ■+• « (Jbhh) ; e 



K 



(hhh) La posizione t -q- o si è già 

&tta pel censo composto contìnno ai f. 12. ; ed ap« 
fumo da questa si è dedotto poi al $. 1}. il raloiq 



t4<? 

4 |uiadi . Dunque sosti- 

tuendo questo valore nell’ equazione prece- 
dente , essa diverrà c(i4-w)'* = 



, j . insc. 

guito se 1 annuita a dee valutarsi come il 
montante della istantanea pensione x arretrata 
per un anno, trovando un tal montante si 
avrà con che esprimere anche il valore di 
Ora il montante dell’ istantanea pensione x 
arretrata per un anno , c spettante pure al 
censo composto continuo è evidentemente 




r)'” — « 



dunque 



.r)m. 



-h»*r 



M A 

=r a ; ossia , 

= 1 -f- « , avremo 

i di «CO) ' ... 

. * niiinrli 



per essere 

X J» 

r “ « ’ 



Dunque sostituendo 



— in luóvo di nell*. 
u ® r 

• * k T 



4! r espresso da Ihg. ( Siffatta posizione 

ffj 

dunque equivale al rimetterli - he, ( i -f. w ) i# 

^ à 

Joogo della r. , , • 
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u? 

• ' . • T/ 1 

equazione cij-f-w) = — I (i-f-w) * J » 

otterenio finaimeote 

Facendo dunque fruttare istantaneamen- 
te il capitale impiegato nella ragione di 

1 ; — /q^, (i-{-w); competente al censo cora» 

poste, continuo , vale a dire sciogliendo il 
problema di sconto supposto che l’ impiego 
si faccia a censo composto' continuo , si giu. 
gne air equazione 

Dunque a buon conto quest’ equazione 
conipete al censo composto continuo , ed in 
tale ipotesi gode, come è chiaro , di tutta 
la generalità possibile; é sia pure n intero 
o rotto comunque , e sempre si avrà da tale 
equazione quel valore che le si dimanda . 

Ci resta ora a vedere se aoche colla ra- 
|;ione istantanea vdt: i che compece al censo 
semplice possa giugntrsi'del pari alia mede.; 
sima equazione . Ma prima dirò una parola 
che spetta ancora al censo composto con. 
tinuo . 

Ka 



§. 6i. Ad una cosa conviene fare atteo' 
zionr, ed i che essendo a l’ annuita per uó 
anno intero , non dee credersi poi che sia 

la porzione di anmtità competente alla por* 

2 Ìone di anno . Questa porzione di an< 
nuità non può essere altro che il montante 
dell* istantanea pensione « arretrata per la 
parte di anno . Sarà dunque espressa 
m ‘ ■ nt 






da « ( 1 -f- y )' 



4- «( I -h r ) 



■ — 3 



* ( I 4“ ^ ) 

m 



m 

T- 5 



a 

' m 






— >) 

(iti). <5oiì nel partrcolar caso che Tannuità 



(Hi) Coerentemente a ciò che si è detto nelk 
nota ccc si può trovare la porzione di annoiti 
corrispondente ad nna data porzione di anno nd 
modo seguente ; Considerando a come il frutto an- 
nuo di un capitale avente la grandezza opportuna 
a dare tal frutto, la porzione dell' annuita cerrispon^ 
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fosse , di 45 , e ’l ceiuo fosse in ragione di 
— per 1 all anno , U porzione di annui* 

' Ks 



dente alla *«»•«• porzione di anno non sari che la 
porzione del detto annuo frutto corrispondente alla 
etessa 4;®*'®* porzione di anno . Diremo dunque : 
£utto annuo dell’ unità sta ai fratto dell’ unità ttes« 
sa prodotta nella parte dell’ anno , come frut. 
to annuo dei nominato capitale sta al frutto del ca- 
pitai medesimo prodotto nel tempo stesto ^ 

‘ I t 

cioè • ; ( I -(«(a) . I : ; j : — *— , J _ 

Si potrebbe ben anche cercare qual sia il ca- 
pitale capace di produrre 1’ annuo frutto a , indi 
vedere cosa produce il capitai Tnedesirao nel tempo 
,nno ; ciò che indicherebbe egualmente 
la cercata porzione di annuiti da pagarsi corrispon- 



dentemente al tempo 



anno 



Facendo pertanto 



, ti vede essere ^ il capitale capace 
u u 

di produrre annualmente il frutto a. Inseguito essere 
van Jo che montante di 5* per la 4?'®* patte deir 



a L 

«nno i , (1 vede chìafamecte che 






(j-, 



V, 



tìk cotnpeteote ad un meSza anno sarettid 




>6 



Quando dunque 1 ’ annuita fosse di 45 , U 
porzione da pagarsi corrispondentcnocnte ad 
ua mezzo anno non sarebbe che 20 . 

j 

§. 64. Per tentare presentemente se an* 
che la ragione istantanea Wr : i competente 
al’ censo semplice valga a condurci aH’ equa^ 

t . I “4“ w ) — a 

2ione c { ! -+• w ) = , "O® 

w 

v’ è bisogno di ricominciare tutto il calcelo 
da capo ; servire ci possiamo dell’ espressio» 



ne 



nm 



«( ,-HrP— « 



a CUI 



siam giunti nel §. 6 i. Bisterà a tale effetto 
che qui si muti convenientemente il valore 
della r rapptcsentatrice del frutto istantaneo 
dell’ unità , e si dia pure ad « quel valore 
che dall’ attuale ipotesi si richiede . Il valore 



frutto del capitale — prodotto nel tempo steste* 
» 



»on è che --(t -f- » j , 

u w 
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<!ie (li presente Imllcar dee la" >■ è wir, quei* 
lo di a sarà fitlt , se sì vuole che ad una 
parte qualunque di anno corrisponda una 
parte dell’ annua pensione proporzionale al 
tenapo stesso. Sostituiti pertanto ad r , c ad 
« i qui indicati valori , l' equazione prece, 
dente si troveià .espressa sotto quest* altra 

fora.» c r , + )”"= 

iKl/C 

E= ‘ — mj? . Inoltre con calcolo ana« 

m 

logo a quello che nel §. 3. si fece per la ri- 
duzione di (i troveremo che 

( 1 -H wir j'*'” m e®'* (ititi:). Quindi, sostituendo 
pure e®'* in luogo di ( 1 4- tu , la nostra 
equazione si ridurrà in fine a 

vn «.e®" — a i 

c.t = I . I 

Ut 

K4 



{kkk) Nel J. la spccii m rappresentava il nu< 
mero degl’istanti compresi nel tempo t; onde allora 
mdrzz=t. Nel caso attuale m non rappresenta che 
il numero degl’ istanti compresi in un anno ; o"nde 
presentemente e rappresentando poi nmdt 

il numero degl’ istanti compresi nel tempo n , sarà 
pure nmrlc r- n Per cui appuato si. deduca , 



Colla ragione dunque istantanea mdì'.i 
competente al censo semplice non scontriamo 

]()iù 1 equanone c(i + w) » 

quindi asserir possiamo che il' censo semplice 
non ha a che fare con siffatta equaaione . 

§. 65. Ella però può competere al ccn. 
so composto interpolato; ma in questa ipo* 
tesi non può valere che per n intero t e per 
renderla generale per qualsivoglia durata di 
tempo M-i-r f indicando n un numero intea 
ro, ed »• una frazione aggiunta ) dovrà darlcsi 
la forma # ( 1 -H w )” X ( i »•>) = 

^ che il Prof. 

0 ) 

Lotteti al §. 65. le assegna pel ceUso sem- 
plice . 

§. 66. In conclusione di • quanto abbia^ 
ma esposto , parrai che male a proposito il 
Prof. Lotteri, al $ ó^., accusi la discordanza 
del risultato di Eulero da quello trovato da 
lui. L’ Eulero si servì della formola c(t-}-w]'* 

c= f ^ ' ~ * ^ quindi trattò il proble. 

ina a censo composto continuo . 11 Lotteri si 
•propose di trattarlo a censo semplice, seb- 
bene lo abbfa trattato a censo composto io* 







Icrpolato . Dunque 11 problema stesso lu icioÙ 
tò iti (lue ipotesi diverse j dunque diversi 
essere doveano i risultati . 

/ 

L’indicata diScordanta de’ due risultati ^ 
quello deli’ Eulero , e quello del t*rof. Lot* 
teri , proviene ben anche da altro motivo • 
L’ Eulero assegna ciò che dee rrs'ìtuirsi al 
debitore, pagata che abbia la annata ^ 

cioè spirati gli anni 3). dopo il momento la 
cui incominciò P impiego, ed il risultato pre» 
acntato dal Prof. Lottcri , compete agli anni 
92,9866. Se aveste pur egli difiPerito a fsre 
il pagamento sino allo spirare d^l 33 an« 
no, avrebbe trovato pressoché niun divariò 
dai valore assegnato dall’ Eulero . 

S- 67. Altro problema di sconto, che è 
diverso dai ' prrtiedcnce nell* esposizione, mà 
che in sostanz<< è il medesimo , si è quello 
propostosi d,i Pn f Locteri al 68- , e che 
al S 7** avverte egli appartenere a La Place. 

L’esposizione di tal problema secondo 
il Lottcri è questa : Il capitale c è impiegato 
a condizione, che dal debitore si paghi ao« 
nualmente la parte di esso detraendo 

però da questo interesse la parte /“**• del 
loedesiroo, in modo che al fine dei ptimò 
nano il propricuno oon riceva che 
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S- S- . Il debitoce però, qualunque ns 

m mi 

sia il motivo , paga tatti gli anni la costante 
quantità cioè più dei convenuto ; il 



m 



creditore acconsente che questo di più estin^ 
gua a poco a poco il capitale. Si vuol sape« 
re cosa sarà diventato il capitale c dopo il 
tempo H -t- >•.( indicando « un intero, r una 
frazione aggiunta ) . 

Pel caso che dopo il tempo n r il 

capitale c debba essere eonsonto , il risultato 
che ne presenta il Prof. Lotteri si è l’ equa- 
zione -Lx 

.V. m nd J\ m 

LLzL!!) — iLinli = • Da La Place 
invece viene assegnata 1’ equazione 

A due cause attribuisce il Prof. Lotteri 
al $. 72. la dfscordanza di questi due risul- 

I 

tati . La prima , dice egli , è quella di no» 
averi intridono La Piace , giiìsta il generai 
costumi , il rotto r , per cui la stia formala è 
limitata al solo caso di n intero , e qi'.inìi ìh- 
sufficiente a trovai-e il tempo co» esattezza . 
La seconda { è sempre il Prof Lotteri rhe 
parla ) proviene da dì che avendo -La Phc: 




ricavato il valore di quanta rimane in imp,e^t, 
dopo il tempo n daU integrazione di una far-' 
mola a di ferente finite , nel d( terminar e la <oli' 
'tu co f (ante , ha supposto che detto valore foisé 

c , quando n i j eie che non può aver 
luo^a , mentì-e è chiaro che in impiego d ttov$ 
c , quando n = o ♦ 

La P/ace non introduce il rotto r nell*- 
sua formola perchè intende che n cómpréndji 
anche il rotto stesso , senza esprimerlo. Sepa- 
ratamente dal numero intero. E La Place po- 
teva farlo, se intendeva che nel suo problema 
si facesse Pirop’ego a censo corrposto conti- 
nuo. Ora il problema stesso, come si è- già 
avvertito I si riduce sostanzialmente al proble- 
ma di sconto ; dunque anche in qtiellò it 
censo può essere composto continuo come 
in questo , c quindi n può rappresentare un 
tempo qualunque , e la_ formola risultante non 
mancherà in niente di generalità per mancanza 
d’ essersi introdotto il rotto r separato dall’n. 

Della seconda mancanza Zttribuita a La 
Piace pare che non si possa scusare ; giacché 
la formola dimandata dai problema dee essere 

, se a’ iateode che n 
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fresenti il tempo traseorto. Avvertendo perir 
che La Place oell’ introdursi alla soluzione dei 
suo problema pone che sia ciò che è di> 
ventato il ea'pitale c all’ anno »<•!<»•, si vede 
che egli con n nomina gli anni ordinahntntt 
e non nwmralmentt , e quindi n non rappre< 
senta gli anni trascorsi, ma l'anno che scor* 
re allorché jl capitale impiegato è giunto a 
tale o tal* altra grandezza ; e così è chiaro 
che^^=;c nell’anno primOf cioè quando 
r« = I . Ma per applicare poi la sua formo-, 
la ai casi particolari avrebbe dovuto La Place 
sostituire in fine nella formula stessa il numero 
indicante gli anni trascorsia queilo che indica 
panno che corre ; come appunto ha praticato 
pel preciso problema di sconto, che è l’altro 
che si propose inseguito al spvresposto . 

Così non avendolo fatto anche nel pri- 
mo , trova che l’estinzione di un capitale 
impiegato secondo le condizioni del propo- 
sto problema, valutando l’interesse in ragio*- 
ne del § per loo, e fissando ad un decimo 
il diffalco da Lrsi dell’ interesse medesimo , 
trova, _djco , che l’ estinzione del detto capi, 
tale succede l’anno 5}, 3, cioè dopo il 
anno , quando non si richiedono che anni 
tt, 3 , come appunto ha trovuto.il Prof. Lotteri, 

A «V 



' §. <1. Per vedere ora se il proposti 
problema coincide con quello di sconto , os« 



servo primieramente che si è preso — 



, ossia c (^) per frutto annuo' dì e ; 

c che quindi il censo si è fissate in ragione 

di ^ per I all* anno> in secondo luogo s! 

è stabilito di pagarsi annualmente la quxr.tità 

costante — . Dunque se facciasi - — ■ =« 
/n mi 



^ =z a 1* esposizione del problema pro« 

posto può ridursi a questa; IPc.ip'tale c 
h impiegato in ragione di w per i all’ aw 
no ; ma il debitore paga annualneote U 
somma a , maggiore dei frutto di c gii 
convenuto; il creditore acconsente che il di 
più estingua à poco a poco il capitale; que^ 
sto si estingue di fatti io anni h. Si cerca 
tm* equazione tra c , a , w , ed ». 

Ora non t questo in sostanza il proble» 
ma di sconto ? Dunque fa sola esposizione 
del proposto problema . modificata nelle espres» 
sioni, e non nella sostanza, basta a mostrar» 
ci che il problema stesso non i altro, cke 
^ello di sconto i ma vediamone anche il 





risultato che alU primitiva • eiposlxìone sì ri; 
ferisce . j 

L’ equazione trovata da La Place è 

/ f '“i" = o ; ma in questa il 

numero » oon indica gli anni trascorsi, in« 
dica invece l’anno che corre dopo retìinzio* 
re del dato capitale . . (Quindi volendo che n 
rappresenti gli anni trascorsi I’ equazione sarà 

“7”) = ® •' Sostituisco ora ad 

~ il suo valore w ; e così ad / il suo va« 
mi I 

lore — - — , dedotto dalle equazioni — — 
a — c» . mi 

ss w , e =5 4) e I’ equazione stessa 

tn 

( / — 

i-f- = ® verrà aegnata «otto 

quest’ altra espressione -— ( i -f- a>)^ 

ips 0 , ossia «'= «( 1 -4- «)”— c«( I-+* < 0 )% 

• c \ rtC: 4-ei>)'' — « 

o in nne cosi c(i>4-tt)) s; ^ • 

Dunque anche l’equazione risultante olostra 
egualmente che il proposto problema si ridu* 
ce a quello di sconto, come si è asserito. 

, S- i9- Daremo fine al presente scritto 
(;oa alcune riflessìooi ^Ua discordanza di pa# 



rere tra (T Alembert., e ’I Prof. Lo iteri , mo. 
Sfrata da quest’ultimo al §• 8i. , rclativamén. 
te potersi o non potersi combinare le due 
supposizioniT che l’ interesse annuo sia w, e 
l’interesse corrispondente ad di anno sia 

J-; come pure relativamente alla specie di 
censo rhe meriterebbe di tessere preferita ne* 
contratti come la più conforme alla giustizia’, 
la meno soggetta a portarsi in errore , ed in 
tal qual modo la più facile a trattarsi . Og. 
getti entrambi che pur giudico poter mentii. 

re r attenzione nostra . ^ 

Una materia già trattata da un d’Além- 
beri può essere suscettibile di ben poco svi- 
lappo ; pure , giacche il Prof. Lotteri non ri. 
maac persuaso, da ciò, che d’ Alembert h« 
detto, mi proverò anch’ io se valgo a ren.. • 
dcre la cosa alcun poco più chiara e mani- 
festa . . _ . , 

- Ciò che ha ; doftO: d’ Alembert ,'rclatiw 
mente al primo punto può ridursi a uii di. 
presso a questo : Se , trattandosi di cens* • 

cor^osto , si stabilisca per frutto di i 
c*fn.spondeotc ad di anni», il fruttola; , 



— i; ra? 



i6« 

nao verrJi eipffMO 






)C * ~ ^ ^ ec. '> w. Dunque, 

2 . » 

jpel cen*o composto, quando per frutto cor- 



rispondente ad di ^anno ai stabilisca la 



quantità , il frutto annuo l mags:iore di 

w Dunque per questa specie di censo le due 
supposizioni di frutto annuo = a», e di fruc> 

I " 

to, corrispondente ad — di anno = ^ sono 
incompatibili • 

Cosa può mai ebbi ettarsi a siffatto razio- 
cinio? Non è esso di tutta l’evidenza? Pure 
il Prof Loturi mostra di non valutarlo Qual 
mai altro più forte e convincente potrà 
dunque aggi ugnerviSi ? Forse niuno. Niente 
di meno vedianno di prendere la cosa per 
altro verso . 

Sabilisco pertanto cke il frutto annuo dj 
1 sia o i e dimandando pure a il frutto di 

t cornspondente ad anso , aarà 



■ DicfItrzeiTny'CIb’ogfe 




I-f-x il nionfante di i ccrrì-tpondeotc at 
.tenopo stesso di anno « ed (i-t-x)^ d 



montante cdrriipondcnte a di anno , 

(i-+-x)’ il corrispondente a di anno « 

ee, , ed (t-f-x)* il naontante corrispondente 

al nume o i di di anno, ossia i! tnenj 

tante per l’anno compito; c qùindi 
•— i l’annuo interesse*. IVIa nel censo coni.' 
pesto , come nel semplice , gl’ interessi de- 
vono prodursi in modo' che giungano ad 
una data somma in un dato tempo ; perciò 
essendo fissato che i in un anno debba pro- 
durre w, X dee essere di tale grandezza cite 
(i-i-x)^ — Di qui poi x = 

. I 

C t -4- w I . Stabilito dunque che l’ interes-' 
se annuo essere debba w , l’ interesse cor- 
rispondente ad di anno non può essers 



cke — I. Se Io è dunque t 

^ ^ rt^ •■■■' ’ ^ J • • J • 3 



a 




Kt-Xt-0 ., 



a • J 



-f- cc. non Io sarà 



pa r • 

Osicrvo inoltre che ; w : : : i , cioè 

che le i^uantità' ed w sono proporzio^ 
nali ai tenapi ^ di anno, ed t anno intero i 



Dunque se ed w fossero i frutti corrispon<ì 

denti ai tempi di anno « ed un anno in^ 

tero , i 'frutti sarebbero proporzionali ai tempi 
in cui si producono . Ora una tale proporzione > 
può ella competere al censo composto contu 
nuo? Io non so che competa se non al cen« 
so semplice . Dunque nel solo censo semplice 
(che pure comprende evidentemente il compo* 
sto interpolato pel corso di ciascun anno ) e 
non nel composto continuo, possono corobu 
narsì le due supposizioni che w sia il frutto 

annuo di i , cd ~ il frutto di i corrispQtvI 



dente ad di anno • 



n 



i 
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Il Prof. Lottar? per altro stfmbra che , 
frattandoii di c.cnso composto continuo, noa 
pmmctt* essere w l’annuo frutto dell’ unità ; 
e di fatti in tale ipotesi egli fece che 1’ unità 
producesse in termine di un anno il frutto 
I . Ma , ripetendo ciò che altrove ab. 
b'am già detto, se l’annuo frutto di i c 
e''^— I , come può dirsi che l’ impiego si fac- 
cia in ragione di w per i all’ anno ? Quando si 
dice che un capitale si dà a censo in ragioce 
di to per i all’ anno , .s’ intende che ogni unità 
del capitale dia di frutto in capo all’ anno 
la quantità w e non altro ; e cosi quando 
r annuo frutto fosse e*— i , la ragione con 
cui i frutti si produrrebbero annualmente sa« 
rebbe quella di e* — i per f , e non quella 
di to) per I. Ogni appiglio ^quindi sembrami 
tolto per poter continuare a sosteqcrc che nel 
censo composto continuo, come nel censo sem. 
plice, possano ad un tempo essere w il frut» 

to annuo , ed il frutto corrispomhtfnte ad 
^ ,di anno . 

Se ciò sta , e se il problema di sconto 
compete al censo composto continuo ,, non 
Sarà più Vero che il problema di annuita i*. 

La 
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krpohta I propostosi daf Prof. Lotteri àt 
5. 73. sia sbiolto valutando 1’ intercsie in ra- 
gione di w per i all’ rfnno, corre si è pre- 
fisso > ma Io sarà invece per l’ipotesi che 
l'inieresie dovesse prodursi nella ragione di 




5. 60.. Riguardo alla specie di censo ehe 
ireritmbbe di esser preferita ne’ contratti ^ 
lifìctto primieramente che nel censo sempli- 
ce , o si paghi il frutto al momento che ter- 
mina di maturare , o ne venga differito il 
pagamento dopo qualunque tempo , e ’l cre- 
ditore ne riceve sempre la somma medesima. 
I\la avere una somma in un tempo ed aver- 
la in un altro, è egli lo stesso/* La somma 
che si riceve ad un tempo non sì può im- 
piegare tosto e cavarne altro frutto nel tem- 
po successivo ? Di questo secondo frutto 
dunque dovrebbe il creditore esserne inden. 
nizzato dal debitore', che ritarda il pigamea- 
to del primo. Ma il censo semplice di qne. 
sta specie d’ Indcnnizzazione uon ne dà alcu-^ 
na. Nel ceni© composto continuo invece , 
quando il pagamento de’ frutti venga ritarda- 
to, questi non restano infruttuosi, e danno 
pure al creditore quell’ utile , che potrebbe 



Olirne rial danaro medesimo. Fnò succedere 
rir opposto che il debitore paghi qualche 
jonoma,, come frutto già prodotto , innanà 
il tempo convenuto ; ne avrà questi pere ò 
un utile? Il censo semplice non. io dà. il 
sol.o composto continuo riconosce tale antL 
C'pazione e ne indennizza . Ma il sol vedere 
contino unente il fruted già prodotto restare 
ozioso nelle mani del debitore non sveglia 
qcnlcl)’ idea che siffitta maniera di procc. 
clcre sia in tal qual modo in urto colla 
giustizia? Niente di ' tutto ciò col censo 
composto continuo . Nel censo composto 
continuo « dove viene servata la pcifetta 
continuità di aumento del danaro posto iti 
’ inspiego si ha sempre il preciso valore della 
somma , che ^ il debitore ha nelle roani in 
cjni momento , e sempre questo censo mo. 
stra ciò che costituisce il preciso debito del 
debitore maturato nel 'momento stesso che 
si considera. Mostra che se il valore di una 
somma io un momento t tale , io altro mo- 
mento, comunque anteriore o posteriore al 
primo, sarà tal altro . Nel censo composto 
continuo dunque , e non n^l semplice , scor- 
giamo continuità perfetta, esattezza e giu« 
Stisia . 
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Che poi il censo composto •ontinu® sìa 
naen scgj;etto a condurci in errore che il 
censo semplice , o ’l composto interpolato , 
lo possiam vedere da più d' un esempio. Ne 
reco alcuno . 11 metodo usuale di trovare il 
valor presente di una annuità, vale a dire 
quello di trovare il montante di una annuità 
lasciata in impiego , ed il montante di un 
certo capitale supposto egualmente impiegato 
per la stessa durata di tempo, e di uguaglia* 
re indi i due montanti , à noto che ha por« 
tato in errore parecchi Analisti ( Vedasi il 
mio Saggio Analitico sopra una svista comu- 
ne ec. ); ma con quale specie di cento s’ in- 
corse questo errore? Non è egli col sempli. 
ce? Col composto non si sbagliò. Trattan» 
dosi del problema , col quale si propose di 
trovare il tempo in cui pagare tutto acT un 
tratto due somme’ v,v* pagabili, la prima 
dopo il tempo t . la seconda dopo il tempo 
t* C Vedansi i §§. 54 , 55. ) , non è nel 

censo semplice, e nel composto interpolato 
che le formole mancano ? Nel composto con- 
tinuo non manca mai . 

Quale dunque sarebbe la specie di cen- 
so da desiderarsi che venisse preferita ne* 
contratti ? Ciascun lo dica ; e dicendolo ere- 

f 



t 



- «lerci che dir potCMC : fuelfit iti anso compo- 
sto continuo . 

II Prof. Lotteri però non è di qucjto 
sentimento. Io, die’ egli al citaco §. <*., sarti 
d’avviso di riptidiart il composto nel senso , e 
ntl modo trattato da d' Alembert , vale a dire 
nel lenso e nel modo trattato cemuneménte, 
lasciando la preferenza al semplice’ -, giacche^ non 
da questa , ma da quello nascono tutte le con- 
traddizioni , che egli trova. Nelle specie di ceni 
s0 da me considerate non nasce paradosso alcuf 
no , r tutta mi pare conforme all' aspettazione 
ed alla ragione . 

£ quale è poi il sodo fondamento cui 
s’appoggian sififitte opinioni? E come meglio 
appoggiate saran le mie? 

.Ciascun ii parto tuo rimira 
Come il model di perfezione > 



♦ 

Payia ?, Gcrmile An. IX R, ' 
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